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w* Gli abbonati che domandano di cambiare l’indirizzo per l’invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di centesimi 50
NON WIBOOTH
L’ESTESASEPIZEOH eco ò una sostanza purgativa, ma un prodotto disinfettante di
' '.zcr-ial'cj, un vero o proprio ricostituento dell'intestino, a cui ridona ogni vigoria <1!
fu.:.. .« ? a là; ’ìnrvl alcuna tandenza a quello irritazioni eh", a scadenza niù o mono lunga,
d r: :..lo con l’usa d:l purgami. UM STZ-TZOSESZA acciZLntalo può"eS3cro guarita da
un •• n-gni'.?. ma una stitichozza cronica, o, corno ri suol diro abitualo, non no prova alcun freno
fimo, ; _reLò il purgauto vuota l’intestino, senza migilcrcro lo condizioni della stasi addominale,
E.’ EJfTEKASEFTIKOSF invoco esercita un’aaiono toniflcauto sui muscoli lisci di tutto il tratto
E- Ivo interinale dal cardio fino allo silatero ansio, o non costituisca un farmaco di occasicao.
ma rapprc enta una vera cura, che rendo normale il funzionamento dell* interino opponendosi
ir::: :co:-.e di qualsiasi ingorgo, sia esso naturalo, sia cmcrroiàario. E,’ BHTSRÀSSP-
ajlEOZJ [guarisce p-jrfettouiontelo gastro-ontoritl, lo autolntozzlcazlonl, Io coliche, l'onto
rccolite-muconicmbraiio«a,Ia ntlrichescs, il catarro Intentinolo e le emorroidi al loro
fcizin.—IìZHEIO li Scatolacea istruzionedettagliatl-iimaoLire 34.50 lo G scatole. SEGO-
COZJTO COLIPI.ETO del HXIHIDI più ATZZVZ (compreso 11ITUOVO ZZSTGDO por
la QUAniaiOnZ dello EHOEKOIDISEZJZA O3PIH2Z12ZOZ73 CEIRUBGZOA) Idre ?-
FEHGEETAESZ o ccrivoro all’ ISTITUTO del FBOF. BOK, F. HaVAZ.TA. - Cor<x>
2EAGE3ÌT& SO, EZZZUUJO.-Tolofcno 1033D.
@u ^©m
Breve storia dei Reparti d’Assalto
della Terza Armata
»BL
Padre REGINALDO GIULIANI
con prefazione d:Hesato Spioni
e il ritratto de.U'autnre
Cinque Idre.
I PECCATO
! michele saponaio
ì CIKQI.E I-.II4K.
LuuEHlHA^lACcrA
NOTI LI E DI
OOflOi© GOZZAN©
CINQUE XuIIJi:.
SCACCHI.
l’rrhiema N. 2768 di Frank .Fanet
1° Premio • Good (ompaDÌcn „
SCACCHI.
Problema N. 2789 di J. C. J, AVainwright
5° Premio 4 Gcod. Corapauìon ..
Soh'zianc. dei problemi:
KEIlO. (11 PEZZI).
c d e f g h
niANCO. (12 PEZZI).
-, col tratto, dà 6?. in. in duo mosso.
H Bianco, col tratto, dà se. m. in duo mosso.
A’.- 27 68 (Kuiper)
A‘. 2/(79 (EUermùn)
AL 2770 (Stubbs)
N. 2771 (Blake)
/V. 2772 (Eilemian)
AL 2778 (Puig)
AL 2774 (Novejarquc)
AL 27 7 5 (Marin)
AL 2776 (EllcrmaiO
N. 2777 (Mackenzie)
1 dz-d j, ecc.
1 Del-hi, ccc.
1 Th2-g2. eco.
1 Tc6-f6, ccc.
1 Tg6-g4, eco.
1 Dh3-hS, ecc.
1 Dg5-d2, ecc.
1 Cg6-fB, ecc
1 Ac5-b6 ecc.
! Cd5 f4 ecc.
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi
deli’Illustrazione Italiana, in Milano,
Via Lanzone, 18.
Chi en’ro 1! 15 novembre 1919 Invierà e.I. A?-
jfsne Sccee/ii deir Illustratene K-i'.iunz, Mi-
lano, via Lanzono, 18, lo soluzioni csaite e
completo dei problemi pubblicati nel ilp'.ts di
ottobre concorrerà a un prem:o da cctrarrc a
sorte, consistendo neirfq.erà in . ’.u......
Luigi Ga-p.trotto: Diario >H un .
LA PIÙ LITIOSA - LA PIÙ GUSTOSA
LA PIÙ ECONOMICA ACQUA DA TAVOLA
Solutori: Sitfff. Luigi Graticcili, G. Villa,
ing. Luciano Maugeri, B. Allori, Giacinto
Trombili, Adelindo Rivara, F. Morsico,
Beno Suardi, Pietro Sassoli, R. Toscani,
C. Monte!, Pietro Occhiolini, C. Cassino,
Giovanni Rampi, Carlo Simonetta, Filippo
Cerri, E. Noyer, Bigio Ottobuoni, E. Ten-
coni, Pietro Corinaldi, Cesare Rizzi. Vit-
torio Bassi, F. Valli, G. Balconi, P. Zana-
boni, Riccardo Zainpicri, Giulio Bazzero,
Lorenzo Sorniani, F. Guariscili, V. Callotti.
Il premio spetta al Sig. Cesare Rizzi.
i © © n /a © 0 s
Volete In modo rapido, sicuro, waodnre per
U compro i vostri EZAHK o OXBTUBBX D2
GUOI1E recenti o cronici? Volete calma
perenno deH'organlsiuo 1 Domandato opw-
ii zjcofo/iraftóaUoStablllmcnto Farmaceutico
j INSELVIMI 0 C., via Vanvlfolli, 50, MILANO.
Unica iscritta nella Faraattw
Lire 2.20 ogni scatola per IO litri
jCav. A. BAZZONI 1 C.. Bologna
Mai Sasso
più efficace dell'olio di merluzzo e sue
emulsioni. Contiene il Fosforo in forma
organica. Ghiottoneria dei bambini
stru «.kuni guirnùicne in go-aa futwrmj
si TROVA !D TUTTI I PHlffiaR! DEGOZI
Inguaio presso la Disfa fabbricante
figli ai Silvio sflnTini - ferrerà
P. SASSO e FIGLI - ONEGLIA
OLI DI PURA OLIVA E OLI SASSO MEDICINALI
t I.UA.Uii: «C OPtUTA OLI. M COLO
BIOT1NA MALESCI
‘•.u.-:.;1 E r>T> ii‘ \";.i £ e ’ EiiVf
i*£.nt‘.a r»tl!a Farmacopea - Rimedio universale
mlco CirDott.M AUSCi-FIRENZE.
HOTEL ISOTTA
R;»r4jsso compiamente a nuovo. Tutto il ccrnfcrt
- t.c Caldere cod bagno. Prezzi modici
Àdoljo Gallo.
DIGESTIONE PERFETTA!
TINTURA AÌQÈTOSÀ ASSENZIO
MANTOVANI
=r=- “.7. VENEZIA =: : 7 .
Insuperabile rimedio cuntro tutti I distai ti di stomaco,
TRE SECOLI DI SUCCESSO
Aperitivo e dige-.’t.o > r
riva?’. Prendesi lo.o cg
filler, Vermouth, Annerii-ririo,
/Utenti alle numerose
contraffazioni.
Esigete sempre U vuio Air no
Mii’.tCitfani bottiglie brevet-
tate s co: marchio di fabonca
\ Perle ^ittopiz
7^ Italiane.
1© spumante. ,i
Italianó-l
FRATELLI
GANCIA&C? ;
CANELLI /
PASTINE GLUTINAfE
PIK B3MHIBI
£d IM.MSJITf
F. O. FrateUi.BERTAGN BOLOGNA
Cantieri aeronautici
- ANSALDO -
TORINO
  =E1B

I RAIDS DEGLI AEROPLANI
' ANSALDO
NEI FR1/A1 /AE5I
DI ARMISTIZIO
1918
10 Dicembre - OMA - N A POLl;(Primo Espe-
rimento di Posta Aerea) in ore 1.10' - Capitano BOR-
TOLETTI e Tenente RANUCCI.
15 Dicembre GENOVA - ROMA ore 2.20'
(5 S.V.A.) - Capitano LANDI Capo Squadriglia.
1919
15 Gennaio MILANO - ROMA - Maggiore MERCANTI.
19 Febbraio
ROMA - PALERMO in ore 5 - Tenente BRENTA.
■ 91
7 Marzo
11 Marzo
20 Aprile
□al 2 al 16
Maggio
6 Maggio
8 Maggio
12 Maggio J
15 Maggio
20 Maggio
GENOVA • OTRANTO in ore 5.15' - Sergente MASSEI.
ROMA - TRIESTE in ore 4.30' - Tenente ANCILLOTTO.
TORINO - NAPOLI in ore 4.40' - GRASSA-MAINERI.
TORINO - GENOVA - ROMA - PESCARA RAVENNA - VE-
NEZIA - DUINO - VERONA - TORINO - Sergente STOP-
PANI, Passeggero Ingegnere BREZZI.
PONTE S. PIETRO (Bergamo) - ROMA in ore 3.20' (15 S.V.A.)
- Capitano’RE Capo Squadriglia.
ISTRES - MARSIGLIA - TOLONE - NIZZA - GENOVA -
ROMA - Tenente BRENTA e Sergente VERNONI.
TORINO - SAVONA - NIZZA - TOLONE - MARSIGLIA - BAR-
CELLONA in ore 4.14' - GRASSA e Sergente STOPPANE
ROMA - NICASTRO e ritorno in ore 5.10'. - Capitano RE
UMBERTO.
SALONICCO - ROMA in ore 6.30' - Sergente D’URSO.
24 Maggio
24 Maggio
1 Giugno
13 Giugno
15 Giugno
24 Giugno
24 Giugno
5 Agosto
8 Agosto
Nel 4." anniversario della nostra entrata in guerra i Piloti
PIAGGIO, BUTTI e SIV0R1, su tre BALILLA portavano
il saluto augurale di GENOVA alle Città di TRENTO,
TRIESTE e FIUME.
BUENOS AIRES - ROSARIO in ore 3 - Tenente LOCATELE!
e SCARONI.
1 Piloti BUTTI e LOVADINA recano in volo da MILANO a
PISA e ROMA i giornali che portano la notizia della tappa
di ROMA della Grande Gara Ciclistica “ IL GIRO D’ITALIA
PALOMA (Buenos Aires) - BAIA BLANCA in o e 3.40 - Te-
nente LOCATELLI.
ROMA - COSTANTINOPOLI in ore 6 (7 S.V.A) - Maggiore
MERCANTI Capo Squadriglia.
GENOVA - TOBLAC (Messaggio di Genova alla Brigata Li-
guria) Pilota LOVADINA.
BARCELLONA - MADRID in ore 3 10 - Sergente STOPPANE
SANTIAGO - VALPARA1SO Traversata Cordigliera delle ANDE
- BUENOS AIRES in ore 7.20.
MADRID - SARAGOZZA - BARCELLONA - PERPIGNANO ■
GOLFO DEL LIONE - MARSIGLIA - GENOVA -PISA -
ROMA 2000 km. circa in ore 9.45.
L’ "ANSALDO 5 „.
• S T R A Z I O N E IT A L I A X A
IL BURBERRY
(IMPERMEABILE SENZA GOMMA)
Il Burberry offre un assieme unico e caratteristico di qualità che nessun amatore dello Sport
e della vita all’aperto può trascurare, poiché ne aumenta in modo speciale il godimento, evi-
tando nello stesso tempo qualsiasi effetto nocivo che può verificarsi dall’esporsi alle intemperie.
11 Burberry assicura meravigliosamente completa protezione contro la pioggia e la cattiva sta-
gione. grazie al suo esclusivo sistema di tessitura impenetrabile, che conferisce alla stoffa la pro-
prietà di essere assolutamente refrattaria alla umidità.
Il Burberry essendo confezionato con tessuto privo di gomma, o altre materie impenetrabili
alfaria. si ventila naturalmente ed è deliziosamente fresco quando il clima è caldo e afoso, men-
tre, quando la temperatura è bassa e gelida, la compattezza del tessuto impedisce la dispersione
del calore del corpo, e procura un tepore sano e naturale.
Il Burberry ha la proprietà di essere estremamente leggero. L’uso di tessuti compatti, sebbene
leggeri, e l'accurata eliminazione di qualsiasi peso inutile, non procura mai a colui che lo indossa,
il mìnimo senso di pesantezza conservandogli la piena efficienza della sua energia fisica.
Il Burberry essendo ideato da Sportsmen per gli Sportsmen, è l’unico soprabito adatto tanto
per passeggio, quanto per equitazione, caccia o pesca, poiché il suo taglio speciale lascia al corpo
la più completa libertà di movimenti.
Ogni Soprabito “Burberry”
porta un’etichetta col nome
“BURBERRYS”
I “Burberrys ” per uomo e per
signora si possono ottenere
presso i sottoindicati Agenti :
BARI
BOLOGNA
BRESCIA
FERRARA
FIRENZE
GENOVA
LECCE
G. B. Caforio.
A. Dalpini.
Ditta L. Rossi.
Umberto Caroli.
Guarnieri e Pierini.
R. Foglino.
Sartoria Prandoni.
Greco e Maggio.
LIVORNO
MILANO
MODENA
NAPOLI
PADOVA
PALERMO
PARMA
A. Doberti e Fo.
Sartoria Prandoni.
Felice Bellini.
Celestino Usiglio.
Vincenzo Salvi.
Alberto Serafini.
Vincenzo Bonaldi.
Giuseppe Garufo.
L. Chiassi e Figli.
PARMA
PIACENZA
ROMA
TORINO
UDINE
VENEZIA
VERONA
G. Maestri.
E. Bottarelli.
P. De Majo.
Old England.
West End House.
L. Chiussi e Figli.
G. Calimani e Co.
Pietro Barbaro.
TDTTTZ3» bonbon - paris - Milano
JZj U Xv JQ/JlV Jlv 1 O new YORK - BUENOS Aires
The Tielocken Burberry.
fri i’blh e Cav. CARLO DRiSALhl - te - Via Bossi, 4
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Per la vostra
Automobile
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Non comperate ad occhi chiusi
un lubrificante qualsiasi
Consultate presso il vostro
Garage la Guida per la perfetta
lubrificazione dell’ automobile,
riprodotta in miniatura qui
contro, ed esigete che vi
venga fornita la gradazione di
olio GARGOYLE MOBILOIL
indicata a fianco della marca
della vostra vettura.
Quest'olio assicurerà una
lubrificazione scientificamente
rispondente alle
caratteristiche di
costruzione e di funzionamen-
to del vostro motore. Ne
proteggerà efficacemente gli
organi contro una rapida usu-
ra, conservando l'intiera mac-
china in ottime condizioni per
lungo tempo.
PERCHÈ? L'opuscoletto
Lubrificazione scientifica che
viene spedito gratis su sempli-
ce richiesta, ve ne spiegherà le
ragioni. Domanda-
telo oggi stesso.
 B
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Guida per la perfetta Lubrificazione
”4 deHAiitomobile
i Ì^.7.
Mobiloils
Mobiloils
UncL^radaiionc percgnt tipo di motore
Acquistando i GARGO7LE MOBILOILS è preferibile esigere recipienti litografati
i quali dovranno portare impressa la marca " GARGO7LE „ in rosso e nero.
Verificare inoltre, che i dischetti di garanzia posti nei bocchielli siano intatti.
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SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA
	GENOVA -		Via Corsica, 21 B		
Agenzie	Bari	Cagliari	Livorno	Palermo	Torino
e	Biella	Firenze	Milano	Roma	Trieste
Magazzini :	Bologna	Genova	Napoli	Sainpierdarona	Venezia
Àtij I.- I I. I. V S T R A ZIOX E ITALIA N A ________
ING. ROBERTO ZUST
SOCIETÀ ANONIMA PER AZIONI
OFFICINE MECCANICHE
E
FONDERIE
Trapano^radiale monopuleggia, modello T. R. i.
MACCHINE-UTENSILI MODERNE
AD ALTO RENDIMENTO
“ -r—>
MILANO
Via Manzoni, io
SOCIETÀ NAZIONALE del “GRAMMOFONO
n z canzoni e romanze
0 T- di attualità sono pubblicate
nel Supplemento di Settembre 1919: La bambola infranta. Bam-
bina, Capinera. La figlia della strada, Donnine
del Giappone, Sotto i ponti di Parigi, Vipera,
Bionda Sirena. Torna al tuo paesello, Pupatella
mia. Boccuccia d'oro, Baci d'amore, ecc., ecc.
Esecutori : Luciano Molinari, Diego Giannini,
Gino Berti, Enzo Tacci, Mario Mari, Pasoua-
lii.i.o. Giuseppina Di Gioia, soprano. Lina Cavalieri,
Tina Dauclée, N’inv Bijou, ecc., ecc.
E pubblicato il nuovo Catalogo Genitale dei dischi
"CELEBRITÀ e COMUNI Settembre 1919.
In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Netroziami .
_____ I Sonere e presso ,i
RIPARTO VENDITA AL DETTAGLIO: "GRAMMOFONO
MILANO — Galleria Vittorio Emanuele, N. 39-41 (Lato Tommaso Grossi) t-i f
Gli.I 77. S’ ricchi cataloghi illustrati e supplementi 1. /
Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE & SONS, Londra (FILlALEfTR L'ITÀÙÀfì
!> Piazza dell'Esedra, 45)
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1 nicola, poi la siccità, e un paio di tre- ;
munti, e nubifragi, e disastri aviatori!, e qual- |
che parto trigemino. Non c’era dubbio ! Oual- |
accadendo! La campagna elettorale, le ele-
zioni
Adelina Patti, negli ultimi anni era una
i i orribile vecchia pupattola, con una dura buc-
t • eia di smalto sul viso grinzoso, e due soprac-
: è ciglia nerissime, due freghi di carbone sugli
• occhi, che volevano rutilare con l’antico splen-
! dorè giovanile, e non riuscivano che
i sere due focherelli tra quelle carni in
; Carni che ella esponeva volentieri ;
' suo povero seno, consunto dai baci di
| tre mariti, e da tre quarti e mezzo di secolo
: di gloria e, ahimè, di esistenza, si adagiava
' senza veli, tra uno sconsolato polverio di ci-
pria. in fondo alla scollatura; proprio come
certi pavimenti di musaico romano o bizan-
tino, tra lacune informi, giù, entro brevi
scavi, tra la crusca umida che li deterge, e
ne rinfresca, a tratti, le tinte appannate. Sì,
la grande Adelina Patti portava in giro due
cose sconvenienti : la sua antichità inverni-
ciata e quel biondino giovane di suo marito.
Ed era una malinconia, perchè la grazia fem-
minile. quando ha raggiunto la spiritualità,
la delicata, aerea perfezione che, entro un
fluire ineffabile di musiche celesti, aveva toc-
cato nella Patti, non deve essere profanata.
Era stata l’usignuolo dei mondo, la vispa,
bruna Adelina. Aveva cantato come uno solo
canta, ogni due o tre secoli, perchè il senso
di quell’arte fluida come l’aria e preziosa come
l’anima, non si perda. L’ Europa era allora
romantica, aveva rivoluzioni e chiari di luna,
e ruine, e malinconie, e poeti coi capelli lun-
ghi, ed anche aveva infinite mirabili donne
tisiche, con grandi occhi appassionati, che
bruciavano di lenta febbre e di amore. E
Adelina Patti nacque in quel tempo; e cantò
per quel tempo, e per il primo ed il secon-
do indomani di quel tempo. Come vi posso
dire come cantava, io, che non l’ho udita mai?
Ma pare che le perle sgranate sopra un piatto
d’argento diano lievi squilli, come quelli della
della poltrona presidenziale gli dondoli sotto:
chè. altrimenti, se il legno scricchioli, o non
abbastanza stagionato, o sordamente raspato
dai tarli, che cosa potrà fare egli, per non
scivolare giù dal trono? Al primo imbarazzo
è ricorso al Consiglio della Corona, dando
all'Italia un brivido e un sospetto, e lo sgo-
mento oscuro di qualche terribilissima cata-
strofe. giuntaci addosso in incognito e in
pantofole, angosciosamente pedinata dalla
Questura. Al secondo imbarazzo, sentendosi
male sorretto da una maggioranza gracile,
sterile, gialluccia con qualche macula di nero
e di Dronero qua e là. ha messo i deputati
alla porta, ed ha precipitato il paese nella
rovente passione elettorale.
Che farà, che potrà ormai fare, quando in-
ciampicherà nel prossimo scoglio? Trasci-
nerà l’Italia davanti al tribunale della Lega
delle nazioni, accusandola di disfanittismo?
O la terni giù, sott’acqua, entro la grande
fresca azzurrità marina, per una breve mez-
z’oretta. sinché i tizzi, i carboni e le scintille
e i fumacci dell’opposizione si siano spenti?
C’è da temer tutto; perchè questo ministro
che fu sì freddo e ingegnoso nell'accostarsi
al potere, e nel tenere, salendo, di grado in
grado e di portafoglio in portafoglio, gli oc-
chi e la volontà sicuramente rivolti alla ci-
ma, dà ora l’impressione d’un uomo che sia
giunto ai fastigi prima di quello ch’ei cre-
desse; e abbia dovuto partir per la scalata
d’improvviso, svegliato aspramente da un’op-
portunità frettolosa, quando a lui pareva an-
cora utile e comodo e soffice e caldo aspet-
tare; e al rude, angoscioso risveglio,
guita una rapida corsa, della quale
ancora ansante e rombante nei polsi.
Oppure anche egli ha l’aspetto d’un
che abbia atteso il potere troppo oltre la sua
pazienza e la sua cupidigia; e abbia fremuto
e sofferto di non essere stato lui l’esponente
dei Governo nei giorni storici ed eterni della
vittoria: e, in quei dì, abbia strozzato, per-
ché non gridassero, entro il suo pugno le
sue ambizioni esacerbate e deluse: e ora nel
gaudio d’esser giunto, risente ancora l’amaro
egli è
uomo
il gusto di fare un po’ ricantare questa morta.
Io perle non ho, e nemmeno piatti d’argento.
Ma per carità, non crediate che un vezzo di
perle sfilato ricordi intero il canto della Patti;
scio soave della piova d’aprile sui roseti, ed
il sospiro del vento tra l’erbe, ed anche la
querula voce del ruscello, altrimenti detto
rio; e l’arpa eolia sola nella notte; e un ni-
tido vibrare di cristalli; e, attenti, non di-
menticate il flauto; un mesto e acutissimo
flauto, con un buco, al tempo primo delie
viole, o a quello tardivo e accorato delle ca-
stagne; e poi lo zampillo sottile, un misto.
insomma, tra la fontana che canta in un parco
egli cade adesco, di restar fuori da fatti gran-
diosi, da un’epoca di fortune tempestose, che
possono portar in alto il suo nome, c che.
si solenni, e varie, c mondiali, non si ripe-
teranno forse giammai. ! suoi scatti, non sono
i solidi secchi, sdegnosi colpi di pugno della
grande ira crispina; ma sussulti, disperazioni
delle (filali egli si pente subito. Le difficoltà
immense di queste ultime settimane, seni-
__________________________________________________________________________________
■FERNET-BRANCA
FRATELLI BRANCA1- MILANO
Amaro tonico •- Corroborante — Digestivo
4—-----^ <;u'ird;irKÌ dulie coutmifuziojii r—
leggiante nei vasti radiosi domi del cielo, i
Tutte queste cose ed altre, oh. molte altre! •
! J.T VENDITA OVVHiQVE B| m
l CREMA DI LATTE
I CIPRIA - Plioiino
|
: All’irujrosso presso ™ —
< Laboratori KISS - Monte - Carlo
brano più che altro incollerirlo. Le considera
fatti personali, tiri atroci giocati a lui; tra-
bocchetti scavati sulla sua via trionfale, tanto
sognata, tanto aspettata. E lo scioglimento
della Camera un mese prima del previsto, e
le anticipate elezioni, proprio quando è più
acerbo il conflitto delle fazioni, non sono che
una grande manata che Nitti vibra attraverso
l’aria, perchè vede venirgli sopra qualche cosa
che strepita e becca ; forse avvoltoi, ma forse
anche nottole; forse dragoni spiranti fuoco,
ma forse anche zanzare. Egli non sa bene;
percuote il vuoto, non sapendo se finirà a
indolenzirsi le nocche, picchiando alla fine
contro qualche cosa di duro.
furono dette per la Patti; chè per i cantanti
grandi, ed anche per i piccoli, si possono
dire e stampare sul serio lodi, che se fossero
applicate a persona esercitante qualunque al-
tra onorata professione, offenderebbero come
una beffarda presa per il bavero chi ne rice-
ad es-
ruina.
che il
due o
spa-
po-
Ma i tenori e le prime donne sono indul-
genti; e, se dite loro che sono sublimi, il
sale e il' sole del creato, non se ne hanno a
male Vero è che la Patti era un prodigio
davvero. Tutto il mondo lo dichiarò, lo pro-
clamò. E tale prodigio ella fu. che non potè
restar figlia di quella povera piccola e allora
infelicissima Italia che aveva dato i natali ai
suoi genitori ; e rinunciò per non dar dispia-
ceri agli altri popoli, ad avere una patria; oh
non per superbia, povera grande Adelina ;
tanto è vero che, essendo nata, per caso, da
famiglia italiana, in Spagna, fu talvolta
modesta da lasciarsi credere persino
gnuola. Si liberò dalle ombre degli avi
liani, ecco tutto, e dell’ Italia si occupò
diissimo, nel tempo in cui altre nostre
bili artiste (e siano benedette) quando anda-
vano per il mondo, si vantavano d'essere
italiane e facevano una ardente propaganda
italiana. Adelina Patti deliziò il mondo; ma
dimenticò l'Italia; e, quasi, anche l’italiano,
tanto che lo cantava ancora, qualche volta,
è vero, per quella coincidenza che Rossini e
Bellini avevano scritto musica italiana su ita-
liane parole; ma non lo parlava mai. L’usi-
gnuolo aveva il fiato della primavera in gola,
e non si curava d’altro. Ella era la Patti, una
cosa a sè. senza principio (pareva anche senza
line), una cosa nuova deliziosa, divina, voce
che era luce, riso che era melodia, un trillo
che sgorga su dal profondo, un gemito di tor-
tora, flebile, tra i salici, l’eco magica di mondi
remoti. Per le pause dei suoi voli, ci volevano
Sovrani che le offrissero gioielli e concertini
con lo stemma, e rami d’oro, per lo meno
da un milione l’uno, per accufFolarsi su di
essi. L’usignuolo, gorgheggiando a gola calda,
si costruì sei o sette nidi, ciascun dei quali
era un castello da re; e quando spegnendosi
in lei la prima freschezza, e poi anche la se-
conda, e poi la terza, e la quarta, credette
giusto e opportuno di imbalsamarsi entro le
stecche del suo rigido busto, in quei castelli,
Adelina Patti visse restaurata, ingessata, ri-
costruita in cemento armato,
lenne come un vecchio bonzo,
volta, divinamente cantando p
glaciale sangue azzurro, 1____ ,
guantate di fredda lucida pelle hi;
quando non cantava, f
tenne, la delizia del s
aveva quaranta o cinquant’anni
e una grande aria di gentiluo-
____conosciuto. Di questa
grande aria di gentiluomo egli ora è nobil-
mente compensato dall’eredità di dodici o
quindici milioni che gli lasciò l’usignuolo de-
unitivamente morto.
_________ ingessata, ri-
cemento armato, sacra e so-
, ancora, tal-
~~ per ospiti di
battenti le mani
... bianca; e
iva, quasi ottan-
suo ultimo consorte
meno di lei,
mo, mi dice chi l’ha
Il Nobiluomo Vidal.
lt Dnwm m viuono <6i8lo. ■='1
redizione di lusso dell'opera LA GUERRA, pubblicata
sotto il patrocinio del Comando Supremo. — Due volumi
di complessive 120 pagine in-4 grande, su carta di lusso,
con 159 incisioni: Sci Lire.
Di prossima pubblicazione il i5.rt volume:
I SERVIZI LOGISTICI.
____
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li comandante Gabriele d’Annunzio nel suo studio.
A FIUME LIBERATA. — CAPI E GREGARI.
(Dal nastro corrispondente speciale Orazio Pedrazzi. - Fotografie di A. Anselmo).
A Tediamo dunque un po’chi sono questi
ì «disertori» di Fiume, questi ribelli alla
disciplina, questi massacratori delle più ful-
gide tradizioni dell’esercito. E un po’ difficile
guardarli perchè davanti a loro si schiera Io
splendore acciecante di otto medaglie d’oro.
La gloria è arrivata a Fiume coi legionari e
li insegue. Già sei medaglie d’oro avevano rag-
giunta la sacra città Adriatica, ed erano nomi
celebrati in tutto il
paese, e si chiamava-
no D’Annunzio, Riz-
zo, Casagrande, Iglio-
ri, Vaudano, Ondina.
Ma ecco che i bollet-
tini militari assegnano
ancora qualche altro
di questi fulgidi segni
a qualche altro eroe e
per trovare dove ap-
puntar sui petti valo-
rosi la decorazione
splendente, il ministro
delia guerra deve ve-
nire o deve mandare
a Fiume: anche que-
sti due eroi sono qui.
Si chiamano Ercole
Miani ed Attilio Gre-
go, sono triestini tutti
e due ed hanno fatto
al fronte italiano mi-
racoli, e sono venuti
umilmente a Fiume
come oscuri soldati in-
tanto che si maturava
nella capitale eterna
il riconoscimento uffi-
ciale del loro valore.
Mentre li decoravano
diventavano disertori.
Dietro questa pri-
ma aureola di luce che
non si può guardare
senza sentirsi gli occhi
abbacinati, c’è una più
grande muraglia dar-’
gerito ed una più gran-’
de ancora muraglia di
zurri e placche di mutilati sono il segno co-
mune dell’esercito che è a Fiume. E quanto
più i corpi furono straziati nella guerra tanto
più svelti i mutilati sono giunti. Come dopo
Caporetto i più sventurati sono stati i più
bravi. Facile è immaginarsi che cosa devono
essere i capi di questo esercito che
bronzo. Nastrili! az-
<• che astraendosi da tutti gli egoismi
materiali è assurto a rappresentare ancora
una volta davanti al mondo attonito il san-
_________________________________
LA VETTURA FIU MODERNA PER GRANDE
QPtTI TURISMO È IL TIFO 35-50 HF SFA CON MESSA
_____	IN MARCIA ED ILLUMINAZIONE ELETTRICA
gue garibaldino della nostra stirpe che tra-
bocca dalle vene generose anche quando
sembra che l’arteriosclerosi invada il corpo
della nazione. Chi oserà contrastare questi
gloriosi decorati e mutilati che hanno una vo-
lontà più forte di ogni dolore? Chi oserà dirsi
capo degli italiani in più alto grado di questi
capi che guidano l’Italia giovane, ferita, de-
corata, mutilata, invincibile?
Ten. Vaso-Ilo Bobbio
li comandante Rizzo, capo dell’L'fScio'dilJIarina.
jovane più che
L’aria e l’acqua di Fiume ringiovaniscono.
Lo ha detto più volte il Comandante che è
__* J . ** ’ 110,1 1° sia stato mai.
La guerra ha riportato D’Annunzio ad un ma-
’i giovanilità. E Fiume
gniiico splendore di _ ______
sembra avergli accresciuta, se è possibile, la
gagliardia del corpo e dello spirito. Egli do-
mina la sua carne ed i suoi nervi piegandoli
fino ad uno sforzo di lavoro che renderebbe
i spossato qualunque giovane fante. Pensate:
. quest'uomo che secondo i registri di stato
| civile non è più dell'erba d’oggi e dovrebbe
} sentirsi logorato dalle meravigliose fatiche di
sferzano, inchiodano,
trent’anni di lavoro e di quattro anni d>
Juerra quest’uomo che ha perduto qualche
cosa di sè al fronte di battaglia, si alza. ogrn
mattina alle cinque e mezza e non
letto prima della mezzanotte. Si alz. .
‘ora. Le prime ore dell’alba sono orse e
sole in cui egli possa tornare tranqm lamente
alle carte per scrivere 1 proclami che tagl ,
- ■ ■ • ■ per diramare le sue
lettere che propagano
l’ardore della buona
causa come foglie ine-
brianti di alberi incan-
tati, per leggere una
parte almeno della cor-
rispondenza senza nu-
mero che gli arriva.
perchè tutti gli scri-
vono quelli che vor-
rebbero essere qui e
che sono rimasti lon-
tani. Quante, quante
lettere! Ogni mattina
fasci ne arrivano da
ogni parte del mondo.
Sono di uomini illustri
e di umili soldati, so-
no profumate o sgual-
cite, sono saggi di li-
rismo letterario, o
mozziconi di analfabe-
tismo e piene di deli-
ziosi errori ortografi-
ci, ma ogni mattina
con quelle lettere l’a-
nima d’Italia viene in-
contro al poeta e lo
abbraccia in un’atmo-
sfera entusiastica di
consenso che nessun
ministro e nessun so-
vrano ha provata mai.
Poi comincia la via
crucis delle visite. Da-
vanti alla segreteria
del comandante si af-
follano per essere ri-
cevute diecine di per-
sone. Ed il poeta aristocratico, sdegnoso, soli-
tario, il poeta che si era ritirato ad Arcachon
per esser solo in compagnia soltanto del suo
altissimo ingegno, vuol vedere tutti, vuole ri-
cevere tutti senza distinzione di personalità,
felice se sono poveri ed umili, contento se
gli portano invece di altisonanti ordini del
giorno una semplice e disadorna parola di
fede. Certo, del Garibaldi cui dedicò il suo
più bel canto, egli ha imparato quelle virtù
di fascino e di semplicità che sono il più va-
lido ornamento dei conquistatori, certo egli
ha rinnovato ancora una volta la sua perso-
nalità che si ■ trasforma senza tregua in una
__________
I? I L L l'S T R A Z I O N E I T A L I A N A
Il maggiore Giuriati, capo di Gabinetto.
Il cap. Host Venturi, capo dei volontari fiumani.
giovinezza più viva tanto da sembrare che
debba restare sempiterno.
E poi cerimonie militari, discorsi ai soldati,
provvedimenti di ordine civile, visite, radu-
nanze. L’unica cosa a cui il comandante non
sembra pensare è la sua vita fìsica, e il suo
sonno, il suo nutrimento, il suo riposo. Sem-
bra che egli viva di puro spirito e che sia
completamente al difuori della vita materiale.
Che meraviglia se attorno a lui tutto vibra,
tutto sembra innalzarsi in un’atmosfera su-
periore di volontà e di fiducia? Nel fervore,
nell’entusiasmo senza paura, neH’incrolIabile
volontà di vincere, tutti sono degni seguaci
del comandante.
Tale il colonnello degli arditi, Repetto.
Quando Repetto disse ai suoi soldati se vo-
levano andare a Fiume con lui, tutti alzarono
il pugnale pergiurargli fede; tutto il suo re-
parto lo seguì, come lo aveva sempre seguito
verso la morte. Fu lui che il poeta incontrò
nella notte al confine; fu lui che pallido e
tremante per la commozione, gridò: « Fiume
o morte! » davanti al comandante. Oggi co-
manda le truppe del presidio, le comanda
con gli occhi, che quando è burrasca sem-
brano feroci, e col sorriso, che quando lo illu-
mina lo fa smbrare buono come una signo-
rina : è sangue genovese ed ha scatti siciliani.
Tale il maggiore dei granatieri, Reina, l’ari-
stocratico cavalleggero, che all’ inizio della
guerra volle passare nei fanti, e fece la guerra
coi fanti gloriosissimi della prima brigata.
CENSURA
Popolare come lui, nella marina, era il co-
mandante Castracane. Il suo cacciatorpedi-
niere « Nullo » era ancorato alla banchina del
porto da molto tempo. Ma egli aveva già co-
nosciuto Fiume guardandola dall’alto nei suoi
voli, spiandola da lontano nelle sue crociere.
Prigioniero, restituito, nuovamente combat-
tente, non poteva restare impassibile alla
marcia degli eroi, ed è sceso dalla nave per
servire l’Adriatico.
E poi, quanti e quanti ! Come ricordarli
tutti ? Che dire del colonnello di cavalleria
Pasini, che disputava ad ogni concorso ippico
le coppe agli stranieri, e che adesso disputa
loro, con gli altri volontari, il Quarnero? Che
dire del capitano dei carabinieri Vadala (sette
medaglie e promozione per merito), che è
riuscito al miracolo di far adorare la beneme-
rita dagli insorti ?
Ci sono delle improvvisazioni simpatiche
I ed originali : così il maggiore veterinario
11 colonnello R epetto
capo delle Fiamme nere e del Presidio.
| Di Napoli, vecchio bersagliere dell’Eritrea, è
I diventato il capo deH ufìirio organizzazione ;
| così Libero Tancredi è arruolato come uf-
ficiale del genio. E tutti mettono accanto
all’assoluta disciplina formale tanta buona
volontà, che il funzionamento dei servizi va
assai meglio che in un esercito regolare. Si
può esserne orgogliosi.
Chi poi voglia toccare le curde del più caro
romanticismo, deve fermarsi in mezzo alle
legioni d' Italia irredenta. Sotto l’Austria le
• regioni irredente erano divise: avevano cia-
scuna una vita a sè. I problemi del Trentino
non erano quelli di Trieste; i problemi di
Trieste non erano quelli della Dalmazia. E
quando tutta questa gente si raccoglieva in
un fascio per le battaglie della libertà. Fiume
era un po’ distaccata, perchè dipendeva dal-
F Ungheria, e godeva, fino al 1910, di una
certa libertà.
Ma è bastato che la notizia della spedizione
arrivasse a Trento perchè tutta la gioventù
corresse sul Quarnero. C’è una legione tren-
tina quaggiù : un camion partì per il primo
col figlio di Battisti, cui facevano corona no-
mi sonanti ancora di gloria nelle valli delle
alpi, come quello del capitano Adami, del
capitano Castelbarco, dei tenenti Manci, Pif-
fer, Letizi, e che adesso servono la causa di
Fiume, e fanno di qua una indiavolata pro-
paganda nelle loro contrade.
Trieste, la rivale, ha regalato a Fiume frotte
di giovani a centinaia. Corsero a piedi, a ca-
vallo. col treno, assaltarono autocarri e li re-
quisirono, ed erano magari ragazzi di sedici
anni. Dove erano le antiche divisioni di cam-
panile? Tutto un abbraccio è oggi l’Adria-
tico! E li abbiamo riveduti qui il Pieri, il
Miani delle fiamme nere, il Babuder, il Ca-
ligaris, lo Zampieri, tutti i fiori del vecchio
irredentismo, quello che mandava in galera
o alla forca. Ancora una volta si tratta di
morire, ed ancora una volta sono pronti.
Beata gioventù, non corrotta dalle lotte in-
feconde, ancora inebriata di patria come di
una bellissima Dea! Degni compagni dei le-
gionari fiumani. 1 quali si sono scelti per
capo quel capitano Host-Venturi, che Nitti
spregiava nelle sue conversazioni su Fiume,
dimenticando che aveva combattuto al fronte
italiano come ardito, che aveva due medaglie
d’argento, una di bronzo ed una promozione
per merito di guerra. A questo fiero combat-
tente, disposto a tutto per salvar Fiume. Nitti
aveva detto un giorno che Fiume era un osta-
colo nel suo programma, e che se fosse oc-
corso, egli avrebbe spezzato quell’ostacolo
come ogni altro.
Oggi il capitano Venturi è più forte del
suo motteggiatore. Oggi egli potrebbe godei si
le glorie e gli allori del trionfo, e se ne sta
invece tra i suoi legionari in caserma 0 sulla
linea d'armistizio. Veglia ancora sulla città.
Davanti allo scetticismo del mercante, que-
sto entusiasta che somiglia ad un moschet-
tiere del Re Sole, e che avrebbe fatto anche
il brigante perche Fiume diventasse italiana,
j è la incarnazione della nuova Italia, ed anche
: di quella vecchia Italia colpii atriic e ribelle,
che venti anni di narcotico gioliltiano non
sono riusciti a far dimenticare. Attorno «1
questi mutilati, a questi decorati, a questi
volontari, sta la massa cosciente dei batta-
glioni e dei reggimenti.
li che cosa sieno questi battaglioni e questi
reggimenti lasciati lo din* ad una semplice
statistica, quella «logli ullniali del battaglione
volontari che si è costituito di tutti i subal-
terni che non avevano comando effettivo dt
L’ 1 L L U S T R A Z I O N E ITALIANA
II maggiore Reina, capo di Stato Maggiore.
truppa. Per dar prova di una disciplina quasi
esasperata, per dimostrare che essi erano ve-
nuti a Fiume non per far vita di vacanze, ma
per cooperare alla completa unità d’Italia,
sottotenenti e tenenti si sono uniti in batta-
glione per esser pronti ad accorrere, come
semplici soldati, col moschetto e il pugnale
là dove sia maggiore il pericolo e dove oc-
corra l’opera disperata dei più gagliardi. Eb-
bene. questi ufficiali sono comandati da loro
compagni di cui ci sembra degno e bello
dare la lista perchè si veda di che cosa è mai
fatta questa Italia che ha disertato per Fiume
le terre dove ormai si dormiva.
Sentite: il comandante del battaglione è il
maggiore Santini dell’11.0 reggimento bersa-
glieri, ufficiale effettivo ferito più volte e de-
ll dott. Orazio Pcdrazzi. capo dei-
fi Ufficio Stampa e Propaganda.
corato. Comandante la prima compagnia è il
apitano Vaudano, del 3." alpini, decorato di
medaglia d’oro. Vi comandano inoltre il te-
nente Montigliù Giovanni mutilato, con due
medaglie d’argento al valore, croce di guerra
c tre ferite, assieme al fratello Umberto che
ha due medaglie al valore, croce di guerra, |
tre ferite e che è anche mutilato: il tenente j
Bella mutilato e con tre decorazioni; il ca- ì
pitano Rasetti con due decorazioni, quattro ì
ferite e mutilato; il tenente Romanelli con I
quattro decorazioni, due ferite e mutilato; il i
capitano Tuinedei con due medaglie d’ar-
gento, due croci di guerra e ferito; il te-
nente Scacco con tre decorazioni e due fe-
rite: il sottotenente Albeggino! decorato e
mutilato; il sottotenente Viola decorato, fe-
rito due volte e mutilato; il tenente Grossi
mutilato varie volte, decorato e ferito ripe-
tutamente.
Che più? È questa l’Italia che ha fatta la
guerra? E questa l’Italia che ha vinto, che
ha sofferto, che ha pagato di persona? Eb-
bene signori italiani saggi e prudenti che
amate il quieto vivere e tre pasti al giorno
con le tre sieste relative e tranquille, ebbene
italiani della vecchia Italia diplomatica e par-
lamentare che trema ad ogni stormire di fo-
glia e ad ogni volo d’aquila, levatevi in
piedi e salutate questo meraviglioso stonilo
di giovani che vi insegnano ancora una volta
quali sono le vie della vittoria, quali sono i
sentieri luminosi che conducono un popolo
verso il sole.
Orazio Pedrazzi.
NECROLOGIO.
Nel numero penultimo ricordammo 1 illustre
geografo Dalla Vedova: qui ricordiamo l’ugualmente
illustre prof. Annibaie Ricco, direttore degli Osser-
vatori! di Catania e dell’ Etna. Nato a Modena il
15 settembre 1844, si laureò ingegnere nel Politec-
nico di Milano, dandosi di preferenza alle scienze
naturali. Nel 1870 si segnalò al Congresso Intema-
zionale Meteorologico di Vienna, poi assunse 1 in-
segnamento della fisica nell’ Istituto tecnico di Mo-
dena, e fu ivi assistente nell'Osservatorio. Nel 1877 per
concorso ottenne la cattedra di fisica nella Scuola
superiore di applicazione a Napoli. Quivi la vulca-
nologia cominciò ad attirarlo; ma nel ’79 passò
primo aggiunto all’Osservatorio di Palermo. Quivi
fece studii notevolissimi sul sole e su Giove; e
morto il direttore, prof. Cacciatore, Io sostituì fino
al 1890, che assunse la direzione dei due Osserva-
tori! di Catania e dell’Etna (a 2942 metri) e del
servizio geodinamico della Sicilia e delle isole cir-
costanti. Quivi estese grandemente i suoi studii e
ricerche astrofisiche, e si occupò attivamente della
fotografia del cielo e del catalogo delle stelle. In-
numerevoli le sue dotte pubblicazioni. Era membro
dei Lincei, dell’Accademia Gioenia di Catania, e fu
Rettore della Università Catanese.
Con Ettore Ponti è scomparsa da Milano una
delle figure cittadine più notevoli; ed è scomparsa
troppo presto. In fatto, egli non aveva che 64 anni,
essendo nato a Galiavate nel 1855. Era figlio del-
l’Andrea Ponti che, col fratello Antonio, morto
nel 1861, aveva impiantate a Gallavate e in altve
località di Lombardia fiorenti industrie tessili, onde,
allargando il propvio movimento commerciale e in-
dustriale la società Andrea Ponti era diventata una
delle più forti d'Italia. Quando Andrea Ponti morì
nel 1888, la direzione dell’importante casa si trovò
tutta concentrata nelle mani del figlio, Ettore, che
di studii non aveva assolto che i liceali, ma dopo
avere per un anno soddisfatto l’obbligo di leva come
volontario in Genova Cavalleria, reggimento del
quale fu poi per qualche tempo ufficiale, dimessosi
dal grado, aveva fatto accanto ad un maestro come
suo padre la pratica degli affari; viaggiato quasi
tutta Europa a meglio studiare e conoscere il mo-
vimento commerciale: e, succeduto al padre, portò
in tutti i rami della vasta azienda un lodevole fer-
vore, un senso di modernità, e, quel che è più, seguì
le iniziative paterne, che avevano lasciata la loro
orina, nel campo delle previdenze sociali e della
beneficenza. A Milano fu ben presto consigliere co-
munale e provinciale: nel 1881 fu del Comitato pro-
motore e direttivo della tanto felice esposizione na-
zionale: per la larghezza rilevante del censo, e per
le sue attitudini personali, fu, come si suol dire «ti-
rato dentro » o come consigliere, o come presidente,
in poco meno che un centinaio di aziende indu-
striali. commerciali, bancarie, sociali, politiche, ar-
tistiche, benefiche, e in tutte il prestigio della sua
personalità, e dei suoi mezzi si fecero vantaggiosa-
mente sentire. Ricordiamo, specialmente, la istitu-
zione dei due padiglioni Ponti per l’assistenza ope-
raia negl’infortuni! sul lavoro. Fu uno dei difensori
della conservazione e ripristinazione del Castello
Sforzesco, e molto si adoperò per la formazione
nell’adiacente piazza d’Anni del belio e decoroso
parco, oggi abbandonato alla più deplorevole de-
turpazione plebea.
Seguendo egli, come il padre, l’indirizzo politico
moderato-liberale, i costituzionali milanesi vollero
fare di lui. non nato alla politica, un candidato po-
litico. Volevano portarlo a Gallarate per farvi ca-
dere il Ronchetti, ma egli non volle, e fu eletto,
nel novembre 1890 nel 1 collegio plurinominale di
Milano, e nel 1892 nei III uninominale; alla Camera
sedette a Destra, fino alla fine della XVIII legisla-
tura (maggio 189.)) seguendo il marchese Di Rudinì,
e non vi pronunziò che uno o due discorsi su que-
stioni economiche e sociali. Aveva viva intelligenza
e varia coltura, ma i dibattiti parlamentari non lo at-
traevano. Così nel Senato, dove fu ammesso nel 1900,
non parlò di discipline economiche che una o due
volte. A Milano dal 1900 al 1909 fu sindaco, con
molta felice visione dell’avvenire grande della città;
e mostrò alto sentimento del civico decoro, integra-
tore e perfezionatore del moderno sviluppo —quale
non ebbero, a Milano, che altri tre sindaci— Antonio
Buretta, Gaetano Negri e Giuseppe Vigoni. Nel 1906,
durante la festosa stagione della grande Esposizione
Intemazionale del Sempione, fu.un sindaco rappre-
sentativo per eccellenza; prodigò del suo per il
prestigio della città: ospitò cospicui invitati ed i
sovrani stessi, onde il Re, ponendo piede nella sua
casa di via Bigli, gli conferì il titolo di marchese
per se e per i suoi discendenti. Non insuperbì, e
conservò in ogni circostanza e per tutti l’animo cor-
tese ed il fare alla buona. Il sindacato lasciò nel 1909,
fra le insane diatribe dei partiti popolari sempre
ombrosi per qualsiasi elevazione. Da allora non si
occupò quasi più che dei progressi delle industrie,
dell’agricoltura, dell’assistenza e previdenza sociale.
■f Senatore Ettore Ponti, morto
a Biumo (Varese) il 2 ottobre.
Durante la lunga guerra diede il proprio nome alla
presidenza dell’Assistenza Civile, e all’unione di tutti
gli elementi patriottici per la concordia e la vittoria,
e non lesinò elargizioni. Ma non perdendo di vista
gl’ideali di pace, pubblicò nel 1910 un volume che,
nella bibliografia della Lega delle Nazioni, va ricor-
dato, intitolandosi La Guerra delle Nazioni e lei
futura Confederazione Europea.
Soffriva da tempo di fenomeni nervosi, cui si ag-
giunsero complicazioni cardiache, onde si ritrasse
nella sua più tranquilla villeggiatura di Biumo Su-
periore; e pareva a tutti che stesse meglio, quando
la mattina del 2 ottobre, alle 10, un inatteso accesso
cardiaco lo spense, senza quasi sofferenze; susci-
tando la sua scomparsa sincero e rispettoso rim-
pianto, non solo tra gl’innumerevoli amici ed esti-
matori del suo dignitoso carattere e della sua in-
cessante e benefica operosità.
A Magreglio (Valassina) è morto il monzese
pittore Eugenio Spreafico. Cominciò nello studio
di Gerardo Bianchi ; a Brera fu uno dei migliori
allievi del Berlini; predilesse il paesaggio, inspiran-
dosi al suggestivo territorio brianteo, al quale com-
pletamente si diede, dopo avere, negli inizi, attinto
felicemente alle inspirazioni di Venezia e della sua
laguna. Fu pittore poetico, sentimentale, e la qua-
rantina di tele briantee che di lui restano rispec-
chiano tutta la sua romantica sensibilità ed atte-
stano delle sue eccellenti qualità di paesista. Aveva
61 anni.
Ai fotografi professionisti e dilettanti ripe-
tiamo l’invito di collaborare all’ Illustra-
zione, mandandoci senza ritardo le foto-
grafie dei principali avvenimenti diesi svol-
gono nei centri ove s'esplica la loro attività.
Il
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Jacopo da Ponte detto « il Bassano ». — / rettori dì Vicenza ai piedi della Vergine.
Giambattista Piitom. — Diana e Alterne.
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Bartol. Montagna.— La presentazione del Bambino Gesù al Tempio. Giovanni Buonco.nsigli. — Il deposto dì Croce.
Ricordo con terrore i giorni angosciosi, nei quali
la quiete di questo mio studio in Vicenza,
nella tranquilla e aristocratica via di Santa
Corona, di faccia alla bella chiesa gotica omonima,
era rotta di continuo dal tintinnìo delle vetrate
scosse dal rombo del cannone vicino. E ricordo
come una mattina tristissima, nella quale le ve-
trate tintinnavano più del solito, guardando attra-
verso di esse, io abbia veduto, con nostalgico do-
lore, uscire dall'ampia porta spalancata del tempio
una cassa gigantesca, che rinchiudeva i preziosi
dipinti degli altari. La Maddalena del Montagna sor-
ridente dal suo nimbo dorato, il Gesù del Giam-
bellino palpitante di vita sullo sfondo del santo
paesaggio, i Be Magi di Paolo Veronese così mi-
rabili nella maestria dei panni e nelle teste tiepide
di sangue, esulavano dalla mia città, chiusi entro
a un feretro enorme, per isfuggire alla furia rapi-
natrice delle soldatesche nemiche. Queste si erano
già affacciate dai monti alla bella pianura veneta,
tutta alberata come a giardino, e guardavano con
Cjua oa GoNLGtfAAO. —La Madonna in trono col Tiglio,ai lati vari santi.
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avido occhio bramoso le ubertose campagne nostre
e le nostre artistiche città. Quanta tristezza! Ve-
dendo uscire quella cassa dalla chiesa di Santa
Coi ona, ini parve di assistere al trasporto funebre
di un amico, e mentre una stretta mi at-
tanagliava il cuore come entro ad una
mano di ferro, * la voce del cannone si
faceva sentire più forte e vicina, e le mi-
rifiche tele prendevano lentamente la via
dell’esilio. Quanta tristezza! La Dea be-
nigna, che era passata per Vicenza la-
sciando cadere sopra ogni angolo un fiore
di bellezza e di grazia, abbandonava con
tutta la sua coorte di imagini belle la
silente città di Palladio affinchè le dolci
creature non fossero preda della bieca
aquila degli Asburgo.
Noi sapevamo che il felino ardore di
lotta era stato alimentato nell’animo della
soldataglia nemica da una promessa di
violenze e di saccheggi, dove le belle
donne e il buon vino d’Italia costituivano
la parte più bramata e più saporosa per
gli umili gregari. Ma sapevamo ancora
die l’abortito governatore di Vicenza ed
il suo Stato Maggiore tenevano in tasca
la nota dei gioielli artistici, che si dove-
vano rapire alle nostre chiese, alle pina-
coteche, ai palazzi, per essere mandati ad
arricchire le imperiali raccolte d’arte. Pol-
la minaccia d’un simile pericolo, esula-
rono da Vicenza tutte le migliori pitture
della Pinacoteca Comunale, ed entro a
sessantanove casse tutti i codici miniati,
le edizioni rare, gli autografi preziosi della
Biblioteca Bertoliana, e le stampe e i
quadri pregevoli delle raccolte private.
Dalla chiesa di Monte Borico venne aspor-
tata e messa in salvo la meravigliosa
Deposizione dalla Croce di Bartolomeo
Montagna, e dal Convento dei Padri Ser-
riti fu allontanata e posta al sicuro quella
grandiosa tela della Cena di Paolo Ve-
ronese, la quale nel 1848 i soldati au-
striaci avevano barbaramente lacerata in
trentadue pezzi, e che alcuni anni dopo,
lo stesso imperatore Francesco Giuseppe
aveva ordinato venisse restaurata a spese
dello Stato.
Tutte le opere belle trasportabili ci la-
sciavano soli nella città deserta; e per la
gioia degli occhi e dell’intelletto a noi non resta-
vano — perchè radicati al suolo — che i meravi-
gliosi edifici che il Palladio costrusse per la eternità,
e che si elevano al cielo come dolomiti architetto-
niche uscite dalla fragile mano dell’uomo a inate-
riare il tempo ed il pensiero che fu. Non restavano
che le belle case dal dolce stile ogivale — eleganti,
agili, leggiadre — le belle nostre case gotiche rica-
mate nel marmo, le quali sembrano nidi amorosa-
mente lavorati dalle'inani d’una fata per l’amore
Giulio Carpioni. — La suonatrice.
<i la intimità. Ma anche gli edifici palladiani e le
case ogivali erano, durante la notte, minacciati dagli
aereoplani nemici. La sorte fu propizia a Vicenza,
che nè una metope di palazzo palladiano fu scal fitta
da bomba nemica, nè un cirro di marmo di casa
gotica fu deturpato dall’arma traditrice.
Fino dai primi giorni del febbraio 1915, quando
l’intervento dell’Italia nella guerra europea dive-
niva sempre più probabile, la Sopraintendenza alle
gallerie e ai monumenti aveva preso ac-
cordi con i municipi delle città venete per
stabilire i provvedimenti necessari nel caso
di dichiarazione, di guerra. Dopo lunga
discussione, il Municipio di Vicenza ac-
colse la offerta di trasportare al sicuro i
più importanti dipinti del museo c delle
chiese vicentine. Per i nostri tesori d’arte
furono costruiti depositi sicuri nei sotto-
cori delle chiese, nei sotterranei della Bi-
blioteca Bertoliana, e nei sotterranei del
Convento di Monte Borico.
Alla dichiarazione di guerra tutte le ope-
re principali della pinacoteca e delle chiese
erano già incassate e raccolte in luogo si-
curo, e quando, nella primavera del 19 Ili,
l’offensiva nemica puntò verso la pianura
veneta, il prof. Ongaro esegui il trasporto
del preziosissimo carico fra un bombar-
damento aereo e l'altro di Vicenza e di
Padova. Ad opera di Vgo Ojetti, il Co-
mando Supremo mise a disposizione di
Vicenza autocarri e carri ferroviari, e la
ricca suppellettile nostra, sotto la perso-
nale assistenza del prof. Ongaro, fu fatta
partire da Vicenza in quattro vagoni, con
scorta militare. I nostri tesori d’arte fu-
rono mandati a Firenze e collocati parte
nel Chiostro di San Salvi c parte nella
Galleria degli L’fiizi.
Anche prescindendo dalla offensiva, ben
presto apparve quanto fosse necessario e
prudente ed urgente il levare quelli og-
getti dagli improvvisati rifugi delle chiese
e dei sotterranei, poiché qualche mese
dopo, una bomba cadde sulla chiesa di
Santa Corona (quasi di faccia al mio stu-
dio). dove appunto si trovava uno di detti
rifugi, senza produrre fortunatamente al-
cun danno.
Messe così in salvo le pitture più pre-
ziose delle chiese e della pinacoteca, si
iniziò un lavoro di raccolta di tutte le
opere d’arte di secondaria importanza
della città e della provincia, raccoglien-
dosi altri 873 dipinti di valore, tutta la ric-
chezza della provincia nostra. Dopo il di-
sastro di Caporetto, in seguito ad un fonogramma
del Comando, che diceva: «. partite subito 4 furono
portati lontano da Vicenza — era il giorno sette di
novembre dell’anno 1917 — anche tutti questi pre-
ziosi oggetti d’arte e mandati a Firenze, dove furono
collocati nei piani terreni delle Cappelle Medicee.
Mlmi.ing. — // Crocifisso con le Marie e Santi.
Bah KHO.MH» Montagna. —- La Madonna in trono co! battilano Gesù»
ai Liti vari santi.
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Con una terza spedizione furono allontanati da Vi-
cenza le statue del Museo, le edizioni rare, gli incuna-
boli. ì manoscritti della Biblioteca Bertoliana.e stam-
pe. d ecumeni!., oggetti d’arte delle raccolte private.
Tutto questo importan-
tissimo lavoro di sgom-
bero fu eseguito con la
abituale premura e dili-
genza (come giustamente
fu stampato nel <« Bol-
lettino d’arte del Mini-
stero della Pubblica Istru-
zione »0 dal professor Lui-
gi Ongaro, con l'aiuto del
Comando Supremo, sia
, trasporti e degli imbal-
laggi e le spese ingenti,
che già gravavano sul-
Tamministrazione delle
Belle Arti, rendevano ne-
cessario un simile aiuto.
sia perchè le decisioni del
Comando stesso avreb-
bero tolto ogni motivo di
discussione sulla neces-
sità ed opportunità dei
provvedimenti.
Tutta la ricca suppel-
lettile nostra oggi è ritor-
nata alle sue sedi abituali.
e quello che più torna ad
onore delle persone inca-
ricate dello sgombero, è
che tutto è ritornato intat-
to. Non una fenditura,
non una scalfittura, non
una discriminatura si eb-
bero a riscontrare nelle
preziose pitture delle no-
stre gallerie e delle nostre
chiese: con tanto intellet-
trepida diligenza fu fatto
il trasporto da Vicenza
Oggi le belle ligure dell’arte, dopo il lungo pe-
riodo di tenebre, guardano estasiate con gli umidi
occhi, dalle loro cornici, quella luce che per lunga
serie non mai interrotta di anni, è piovuta giù dalle
discrete vetrate delle chiese e dalle ampie balconate
di Palladio, a dare anima e passione, trasparenze
e lontananze, ai colori delle tele immortali. E noi,
felici di così fortunato ritorno, contempliamo com-
mossi, in una estasi estetica, le belle imagini fio-
rite sotto l’agile pennello ad eternare nelle genera-
zioni, che si succedono, il sogno di bellezza dei
nostri antenati. Con intimo orgoglio noi vicentini
possiamo oggi constatare che la pinacoteca, che si è
riaperta per prima nel Veneto, dopo la lunghissima
guerra e il lunghissimo esilio dulie opere d'arte, è
quella di Vicenza. Nè possiamo oggi dimenticare
poco prima della guerra abbia provveduto con squi-
sito intelletto d’amore e d'arte al riordinamento della
sua quadreria.
La graziosa città del silenzio ha voluto rimanesse
immutata la tradizione del suo culto verso la bei-
quell'anima antica, che dava il suo oro pur costruire
basiliche e affrescare case gotiche, allora quando
si chiamavano i maestri dui pennello ad istoriare
pareti e soffitti, quasi perchè entro alle mura do-
mestiche fossero continuate le opere di bellezza della
natura circostante, ed entro alla casa stessa rocchio
godesse di quelle trasparenti luminosità e di quel
trionfo di colori, che si godono nell’aperta pianura
vicentina, e che Leonardo bellamente chiamava il
lume universale dell'aria in campagna.
Tutto colonne maestose ed ampi loggiati, il pa-
lazzo palladiano adibito a sede della Pinacoteca
Comunale sembra esso stesso un gigantesco forziere
di marmo ideato da un Genio per custodire entro
alla artistica solidità della pietra un prezioso pa-
trimonio di bellezza.
Chi visita ai nostri giorni la galleria vicentina si
fa subito una idea del fervore e dui gusto aristo-
cratico e sapiente, con cui — auspice Luigi Ongaro,
fattuale direttore — si va attendendo da alcuni
anni ;d riordinamento di quella mirifica suppellettile.
sia raccogliendo in una unica sala le opere dei
grandi pittori della scuola vicentina, sia dedicando
appositi locali alle pitture dui sommi maestri, sia
provvedendo alla conservazione dei dipinti più bi-
sognosi di restauro. Nel proporre un riordinamento
atto a mettere nella dignità c nella doverosa evi-
denza le collezioni, di cui il Museo Civico va ri-
nomato e superbo, la Direzione giustamente pensò
che un pai tit olare riguardo fosse dovuto all'edificio
monumentale destinato a raccogliere tanta dovizia
ano contribuire
gio concetto di
Ongaro e di Tignola — a far prevalere nel visita-
tore l’ainmirazione per una delle più genialmente
grandiose opere palladiane, dal risanamento delle
sale terrene decorate di affreschi e di stucchi al I gli
Palazzo Ciueregati, ora Museo Civico. (Andrea Palladio).
parco e signorile addobbo di quelle amplissime del
piano nobile all'uso delle logge ariose, le quali, chia-
mate ad ospitare statue e frammenti — che le de-
corino senza turbarne con ingombri soverchi l’aperta
Giov. l$.\rr. Piazzetta. — L'estasi di S. Francesco.
e snella eleganza — si offrono per tutti gli accessi,
sempre aperti c liberi, come I invito ad una sosta
luminosa u riposante nella peregrinazione attraverso
la galleria di pittura, all’integrazione decorativa
del salone centrale, arricchendone l'ampio e disa-
dorno soffitto con le tele di Giovanni Antoni-Fa-
solo, altra volta onore dell’antico palazzo del Po-
destà, e abbandonate per lungo tempo nella soffitta
del Museo.
Nella pinacoteca vicentina, come è oggi ordinata,
* dementi rappresentativi delle, varie scuole e
delle varie epoche sono
aggruppati, in modo da
riuscire di istruttivo indi-
rizzo, mentre d’altra parte
i capolavori campeggiano
ariosamente nella luce e
nell’isolamento, così che
più facilmente e più evi-
dentemente ne risulta tut-
ta l’intima bellezza, e in-
tera si dispiega f anima
del quadro.
Nel salone centrale del-
la pinacoteca, riservato a
quelle tele di grandi di-
mensioni, che difficilmen-
te avrebbero potuto esse-
re collocate nelle sale la-
terali, in questo salone
regale, luminoso ed ario-
so, tra le pitture del Gior-
dano, dello Strozzi, del
Vecchio, guardano estati-
che e sorridono e prega-
no le Madonne di Giam-
battista Tiepolo e di Bet-
tino Cignaroli, mentre
nella sala accanto, in una
mirifica visione di luci e di
colori, le figure transuma-
ne di Bartolomeo Monta-
gna, nella morbida pla-
sticità delle figure e delle
ombre, hanno tutta la par-
venza di creature vive im-
mobilizzate da un pensie-
ro grandioso. E accanto
al Montagna, nelle sale im-
mediatamente vicine, ecco
tutta la deliziosa scuola
dei pittori vicentini, con il Battista da Vicenza, con
il Buonconsiglio, con il Fogolino, con lo Speranza,
con i Da Ponte, con i Maganza, fino al Fasolo, al
Forni, al Gerolamo Dal Toso, all’Aviani, al Maffei,
a Giulio Carpioni.
In altre sale sono collocate le opere della Scuola
Veneta (che predominano nella collezione vicentina),
quelle delle altre scuole italiane, che pur vi contano
nomi sovrani, le opere straniere, i paesaggi, le bat-
taglie, i quadri di arte moderna, i cimeli del no-
stro Palladio, tutto un patrimonio artistico visto-
sissimo e preziosissimo quale non è posseduto da
centri maggiori, e che Vicenza deve essere ve-
ramente orgogliosa di possedere. Basti ricordare
che la Pinacoteca contiene opere meravigliose del
Van Dyck, del Guercino, di Tiziano, del Montagna,
del Domenichino, di /kntonello da Messina, del Tie-
polo, del Cima da Conegliano, del Memling, del
Paimezzano, del Bassano, del Pittoni, del Fogolino,
del Piazzetta, di Luca Giordano. A questi preziosi
lavori di sommi maestri del colore va aggiunta —
come già accennai fuggevolmente più sopra — la
ricca collezione dei pittori vicentini della rinascenza,
di quei pittori cioè che, con a capo il Montagna,
costituiscono quella gloriosa scuola vicentina, che
sta fra la scuola padovana, capitanata dal Monta-
gna, e la scuola veneziana con a capo il Giambel-
lino, e che conta i domi gloriosissimi del Montagna,
di suo figlio Benedetto, del Buonconsiglio, del Da
Ponte, dello Speranza.
Deliziosa scuola questa dei coloristi vicentini del
Quattrocento, nella quale il Montagna è forse il più
energico narratore dell’epoca, così come il Buon-
consiglio è uno dei più efficaci riproduttori della
tragicità del dolore sovrumano, e Giovanni Speranza
è fra i più simpatici ideatori di delicate avvenenti
figure, e Francesco da Ponte fra i più potenti
creatori di figure montagnesche. La tela della De-
posizione dalla Croce del Buonconsiglio basterebbe
da sola ad illustrare una scuola, e a renderla una
delle più originali ed accreditate del Quattrocento.
Non si puòguardare quel quadro senza rabbrividire
di commozione e di paura, non si può fissarlo lun-
gamente senza sentirsi gelare il sangue. Pare di
assistere attraverso ad una finestra aperta alla più
tragica, scena , di dolore umano. II dolore, che fa
impazzire ed impietra, è non solo sui volti delle
donne, ma nella tinta fosca del cielo, nell’aria che sa
di uragano, nel paesaggio, che apparisce d’una Cor-
rucciata e stupefatta immobilità. Tragedia straziante
nelle figure umane e tragedia d'uragano nell'aria,
nelle nubi, sulla terra. Pochi pittori seppero come
", Marescalco in questo quadro, fondere insieme il
pianto dell uomo con le lagrime delle cose.
V icenza, custodisce gelosamente questi suoi tesori
d arte, nei quali essa sente l’essenza spirituale dcl-
1 anima sua e della sua vita intellettiva, e pensa
con, rammarico che — se si eccettuino i veri ar-
tisti e gli studiosi di cose d’arte — ben pochi ita-
liani e stranieri conoscono gli innumerevoli prezio-
sissimi tesori che le città del silenzio racchiudono
entro le loro mura antichissime.
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monumenti, lapidi e targhe.
Il monumento a Costantino Migra (opera dello scultore Cesare Biscarra) inaugurato
a Villa Castelnuovo (Canavese) il 21 settembre, con discorso del senatore Rullini.
La targa all’attrice drammatica Marianna Morolin (ope-
ra dello scult. A. Redazzi ) inaugurata nel Teatro Sociale
di Alba, per iniziativa della Colonia Albese di Torino.
Il monumento costruito a 2 km. a Nord di Serra- (
valle, in ricordo dei caduti dell’avanzata del 2 no-
vembre che ci condusse alla conquista di Trento, j
Targa in bronzo (opera dello scul-
tore Secchi) offerta dal Battaglione
Negrotto di Milano alla città di Tren-
to e scoperta il 2 ottobre nel cor-
tile del Castello del Buon Consiglio.
Il generale Pecori Giraldi e il principe
Endrici. vescovo di Trento, all’inaugu-
razione del monumento di Serravalle.
Ricordo marmoreo cretto a Croccia (Nove-
ra), piccolo comune oradar,».» di i.mio abitanti,
pvr ricordare i suoi 22 raduti per la Patria,
Il Bollettino della Vittoria murato sulla scuola d'aviazione
di Gallarate. L’on. Gasparotto tiene il discorso inaugurale.
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LE FESTE DI BUENOS AIRES ALL’ AVIATORE LOCATELLI
dopo il "raid„ C h i I e-A r ge nti n a al di sopra delle Ande.
L’arrivo a Buenos Aires nel campo della scuola d’aviazione di E1 Palomar.
Il volo diretto del tenente Antonio
Locateli! dall'Oceano Pacifico al
Rio della Piata (5 agosto 1919) fu
certamente, come lo hanno chiamato i
giornali di Buenos Aires, « las mayores
proezas de la aviacion mundial ». In
sette ore e mezza egli sorvolò, da San-
tiago e Valparaiso, sul Pacifico, a
Buenos Aires sorpassando la catena
delle Ande, mantenendosi per varie
ore a quasi 35uo metri di altezza, e
cuoprendo un 200 chilometri l’ora.
per un totale di chilometri 1640.
II tenente Locatelli, bergamasco, di
fama universale come pilota e come
combattente aereo, faceva parte della
missione aviatoria italiana recatasi nel-
l’Argentina : fece il viaggio aereo da
Buenos Aires a Santiago con fermate :
quello di ritorno volle coprirlo in
un solo « raid » e fu magnifico ar-
dimento.
A Buenos Aires, nel pomeriggio del
5 agosto, l’animazione per l’attesa del-
l’arrivo di Locatelli era immensa. Al
campo di aviazione di E1 Palomar (il
Taliedo di Buenos Aires) arrivavano
d’ora in ora i fonogrammi segnalanti
i progressi del suo viaggio; mentre
treni sopra treni continuavano a rove-
sciare sempre maggior folla il E1 Pa-
lomar, di dove pochi minuti prima
delle 15 levaronsi un Nieuport, un
Condron e un Moranne Parasol. col
primo tenente Parodi, il tenente pe-
ruviano Montoya e il sergente Goggi,
che movevano ad incontrare il valo-
roso ed a portargli il saluto della
L’aviatore Locatelli scende dall’apparecchio.
scuola di aviazione argentina. Il po-
meriggio era splendido: lucido, tran-
quillo, associandosi la festa del sole
al giubilo universale. Alle 15.16 ap-
parve un apparecchio, del quale udi-
vasi il fremito: fu un momento di
grande agitazione, ma presto fu ri-
conosciuto il Nieuport di Parodi, che
tornava indietro a volare sulla folla,
come a preannunziarle che l’arrivo
di Locatelli era imminente. Infatti,
pochi minuti dopo ecco delincarsi, a
i5oo metri d’altezza, contro il sole, la
figura di un biplano, accolto da un
immenso grido: « È Locatelli !... è Lo-
catelli !... » Era lui in realtà : veniva
dritto, sicuro, lentamente abbassan-
dosi, senza nessun accenno ad atter-
rare. Infatti egli passò sopra l’im-
mensa folla acclamante, passò sugli
hangars e si diresse con piena sicu-
rezza sopra Buenos Aires e sul Rio
de la Piata — seguito dalle accla-
mazioni della folla ai cui entusiasmi
per un momento ancora sottraevasi.
Effettivamente l’apparecchio scompar-
ve per circa un quarto d’ora, ma al-
le 15.35 esso era di nuovo — tra un
clamore entusiastico inesprimibile —
al disopra del campo di E1 Palomar.
Ci volle del bello e del buono perchè
i coscritti dell’istituto aereonautico ar-
gentino riuscissero ad impedire alla
folla quasi tumultuante, agitante cap-
pelli e fazzoletti, di invadere la pista,
sulla quale, descritto un breve cir-
colo, e scorrendo per pochi metri, Lo-
catelli atterrò alle 15 e 38 minuti.
La grande manifestazione a Buenos Aires in onore di Locatelli nella piazza del Congresso
{Fotografie <oniuni<ateci dal doti. Jorgc Mitre, direttore del giornale La Nailon
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Adelina Patti.
Trvicordo l’ultima apparizione di Adelina Patti sul
]r“k palcoscenico del Teatro alla Scala, nel gen-
naio de) t8i)3. La « diva » annunciava il suo
giro d’addio ai pubblici dei due inondi, rapiti al-
l’incanto della sua voce purissima, in cui non si
era scorta, in nessun istante mai, nè una velatura,
nè un’ incertezza, benché lievi.
Conviene soggiungere che quell’addio fu momen-
taneo, ed altri addii vennero dati, in seguito, dalla
diva.
L Adelina Patti compiva, nel i8y3, cinquant'anni,
Adelina Patti a 18 anni.
Ritratto eseguito a Londra in occasione del
suo debutto al « Covent Garden » nel 1861.
bella ancora e sicura della sua « virtuosità ». Non
le era più compagno di giro il tenore Nicolini, col
quale viaggiava da che, finito in breve l’accordo
coniugale tra lei ed il suo primo marito, il mar-
chese di Caux, sposato nel 1868, gentiluomo di Corte
del secondo impero, la Patti aveva ripresa la vita
peregrinante dell’artista, e giungeva, la prima volta,
nell’autunno del 1877, alla Scala, di fianco al Ni-
colini, salutata da ovazioni interminabili.
Vi tornava, richiamata dal desiderio ardente dei
milanesi, nel marzo successivo, ed occupava col suo
repertorio, rinnovando gli entusiasmi, l’intera sta-
gione di primavera del 1878. Il Nicolini le era ancora
d’accanto, e doveva rimanerle per sempre. Lo sposò
nell’arte e lo sposò nella vita. Divorziatasi dal mar-
chese di Caux, dopo avergli versate per sentenza
dei tribunali metà delle ingenti somme guadagnate,
essa fece del Nicolini il secondo legittimo suo con-
sorte.
La Scala non ospitò più l’acclamata coppia ca-
nora. Nel 1893 la Patti, sola, vi ritrovava accoglienze
festosissime, sebbene non eguali a quelle ricevute
sedici anni innanzi.
Aveva scelto, per accomiatarsi dai suoi ammira-
tori, l’istessa opera con cui si era loro rivelata, e
ne dava tre «recite»; le tre recite «straordinarie»
che ogni diva o divo di passaggio, annunciano in un
teatro, dove lo spettacolo si allestisce, per quell’oc-
casione, senza preparazione sufficiente, e gli esecu-
tori secondari rimangono in una troppo discreta
penombra.
La Traviata, la sera del 20 gennaio, non destò un
palpito di più di quelli già suscitati con la famosa
protagonista. Sembrava messa lì per segnare il ter-
mine estremo concesso ai mezzi di espressione di
un’arte svoltasi fino al suo pieno compimento, e
nel pubblico diveniva impaziente l’attesa di vederle
aperti nuovi confini. Venti giorni appresso, il grido
•si levava altissimo: la via era tracciata, la mèta
stabilita ; l’aveva raggiunta, con un balzo, un ve-
gliardo ottantenne cui gli anni non facevano in-
ciampo, Giuseppe Verdi, che il 9 febbraio liberava
dal palcoscenico della Scala la prima sonora risata
sul fatuo gaudente adiposo cavaliere Falstaff.
Da quel palcoscenico la Patti si era sollecita-
mente allontanata, e con leifparve allontanarsi per
scmpic l’arte meravigliosa del « bel canto ».
Qualche diva minore sorgeva sull’orizzonte lirico,
ma il bagliore si spengeva tosto. La Patti si ridusse,
a poco a poco, a vivere nel suo castello di Craig-y-
Nos, tra le montagne del Galles ; e mortole nel 1898
anche il secondo marito, il Nicolini, passava a terze
nozze, nel 1899, col giovanissimo barone svedese
Cederstrom, ricco di un bel nome aristocratico. La
ricchezza della Patti invece, saliva, secondo taluni
calcoli, a dodici milioni.
Si era intanto naturalizzata inglese. Nata e cre-
sciuta cittadina italiana, diveniva cittadina francese
per il suo matrimonio col marchese di Caux, tor-
nava italiana dopo il suo divorzio, e rimaritatasi al
Nicolini, che veramente si chiamava Ernest Nicolas,
sùddito francese, essa ridiveniva francese, e infine,
alla morte di questi chiedeva ed otteneva di essere
definitivamente considerata britanna, come altri can-
tanti ed altri musicisti e poeti chiesero, rinunciando
alla loro patria d’origine. L’avida Albione toglie
spesso, dove li trova, con la lusinga del suo sfarzo,
i beni che le mancano.
La Patti diede nel 1907, all’Albert-Hall di Lon-
dra, un addio definitivo al pubblico che la ricoprì
di fiori, di doni, di applausi, di grida augurali; ma
essa prese parte, di tanto in tanto, a qualche con-
certo di beneficenza, paga della rinomanza che le
restava.
Da quanto tempo le genti acclamavano il suo
nome, il nome della « little Fiorinda » la piccola
Fiorinda, vezzeggiata con tale appellativo al suo
esordire! Aveva cantato da bambina, in innumere-
voli concerti, sùbito, appena sicura delle prime pa-
nile, scuotendo e inebriando i petti degli americani
del Nord, cauti e positivi, viaggiando gli immensi
Adelina Patti nel barbiere di Sivit/lia.
territori degli Stati Uniti, e spingendosi fino alle
coste ilei Pacifico, tra popolazioni semiselvaggie.
E giovinetta splendente di bellezza e di grazia,
nel 1859, a Nuova York, entusiasmava le moltitu-
dini accorse a udire, a mirare il sorriso l’estasi il
pianto impressi sul suo bel volto, la gioia il sospiro
sgorgati dal suo seno, espressioni commoventissime
della giovinezza, che un male d’amore insidia e piaga.
Celebre a sedici anni, varcava l’Atlantico e veniva
a cercare la gloria in Europa, disputandola vitto-
riosamente alle più illustri cantanti in voga, alla
Lucca, alla Frezzolini, alla l’ricci.
A che numerare i suoi trionfi? La gloria d’ogni in-
signe interprete scenico consiste in ciò: tanti episodi
separati che si ripetono e si riassumono; sempre.
o quasi, le medesime espressioni pronunciato e i
medesimi deliri sollevati nelle folle. Sul clangore
immenso si distende ampia solenne radiosa la giuria.
11 diario di esistenze così piene di vicende, eppure
uniformi, può sembrare privo d’interesse, nei par-
ticolari; vai meglio, forse, dire che rivissero in
creature sceniche indimenticabili, ed i paesi e gli
uomini più diversi e lontani se ne bearono.
Ma bisogna pur rammentare Londra Parigi Ih uvd-
les Berlino Pietroburgo Vienna Budapest Venezia
Milano Torino Firenze Roma Madrid Lisbona, per 5
citare soltanto le principali città che in Euiopa si ■
contesero poche rappresentazioni della diva: bisogna !
pur rievocare qualcuna delle imagini caie arrise 1
ai nostri sogni. Rosina. Amina. Linda, Dmorah.
Margherita. Violetta. Aida.
J Adelina Patti fu la voce dolcissima di quelle
I tenere creature, la voce melodiosa dell’anima loro,
I voce d’amore e dì dolore; la voce familiare appresa
j dalle labbra materne — la madre della Patti per-
corse onorevolmente la carriera lirica — dalle labbra
■ delle sue due più anziane sorelle, cantanti esimie
' esse pure; la voce posatasi, infine, sulle sue labbra,
! d’onde s’alzò rapida a volo coi battiti del suo cuore.
1 Non fu una voce molto intensa; ma espansiva, lim-
pida, quella di un usignuoletto gorgheggiante nelle
I notti serene tepide profumate, innanzi l’alba.
i Ora, non s’intende più come potessero i nostri
■ padri ricercare insaziabili il godimento recato ai
' loro sensi da un accento bene espresso, da un vo-
! cali zzo eseguito con bravura, da un respiro largo e
' profondo. che dilatava il loro petto e lo ricm-
' piva di letizia infinita. Eppure è certo che la voce
; umana ha il potere ineffabile di darci al tempo
ì stesso l’oblio e il sogno.
Questo potere noi le abbiamo tolto da un pezzo,
! e soltanto quando glie lo avremo reso intero rica-
veremo dalla nostra musica tutto il diletto ch’essa
! è capace di procurarci, nelle sue svariate manife-
• stazioni. Roberto Schumann che udì cantare in gio-
| ventù la Pasta, alla Scala, ottimamente espresse le
; prerogative di una bella voce, bene modulata, quando
identificò la musica di Rossini nel canto della Pasta.
Egli scriveva al Wiek: «Voi non avete alcuna idea
della musica italiana.... Quante volte al Teatro alla
Scala di Milano ho pensato a voi e come ero ine-
briato di Rossini o piuttosto della Pasta.... Nella
mia vita v’è una sera unica: quella in cui m’è sem-
brato che Dio fosse dinnanzi a me e mi lasciasse
liberamente e dolcemente contemplare da vicino il
suo viso: ed è stato a Milano quando ho ascoltato
la Pasta e Rossini ». La Patti va considerata la più
celebre cantante della seconda metà del secolo scorso.
| come la Malibran fu della prima metà. Non mori,
' come questa, arsa dalla febbre artistica a ventotto
[ anni: nè per lei alcun poeta dettò le strofe com-
I mosse con cui Alfredo de Mussct la pianse. E ncin-
1 meno nella patria del canto, nella sua patria, in
1 Italia, le fu dedicato durante la sua vita nessun
> teatro importante, (piale il teatro che alla Malibran
. dedicò Venezia: ed ora. ch’c appena scomparsa, il
1 nostro massimo tempio lirico non le innalza il mo-
■ nunicnto che decretò sollecito al decesso della Ma-
i libran.
1 La Patti si spense, vecchia, nella sua residenza
sontuosa, nobile dama riverita ed accolta nelle più
; austere case patrizie.
( Fu detto ch’essa era fredda, che cantava per abi-
• tudine. quasi senza coscienza e anche con mediocre
; entusiasmo. Giuseppe Ve: di insorge contro l’in-
; giusto biasimo: «X ingannate! La Patti è organiz-
: zazione perfetta: perfetto equilibrio fi a la cantante
! e l’attrice: artista nata in tutta l’estensione della
’ parola ».
E con quota testimonianza autoi <-voli%sima si rac-
comanda per sempre alla memoria de i posteri la
gloria di colei che fu, nel tenqm. la grande, la ini
pareggiabile, la divina Adelina Patti.
Gii abbonati che domandano di cani
biarc T indirizzo [ter t'invio del gior-
nate, devono accom/iaitnare la richic
sta con la rimessa di con tosi mi £0.
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Sul percorso della corsa automobilistica Parma-Berceto.
Una curva.
(Fot. I) ripiano)
Ascari, su macchina Fiat,
vincitore della corsa Parma-Berceto.
SPORT
Le prove della scorsa domenica.
Non è soltanto lo sport in quanto è esplicazione di
energia muscolare che ha avuto quest’anno una
formidabile ripresa, ina tutto quanto ha intimo
legame con la gara, interessa, appassiona, trascina il
pubblico. Domenica scorsa, organizzata in meno di
un mese, si è avuta una prova automobilistica, la
Parma-Poggio di Berceto, che ha raccolto un suc-
cesso quale non era facile sperare.
Trentotto iscrizioni, fra le quali qualcuna di ce-
lebrati guidatori e di rinomate macchine, una folla
di automobilisti giunta da ogni parte d’Italia, un
vivo interessamento della ospitale popolazione indi-
gena ormai veterana delle prove automobilistiche.
una organizzazione regolare e curata nei dettagli,
una strada riattata appositamente e solo danneg-
giata in qualche cuna dalle prove dei concorrenti
inopportunamente autorizzate fino alla vigilia.
La giornata della gara non è stata fra le ideali :
cielo sempre coperto, pioggia ad intervalli, strade
per una quindicina di chilometri rese pericolosa-
mente viscide, folate di nebbia e di vapori che osta-
colavano ai gareggianti la netta limpida visione
della pista. Ma per converso entusiasmo generale,
interessamento vivo, orgasmo di giovani concorrenti,
ostentata calma degli assidui alle gare.
Dopo il deplorato ritiro di Minoja, richiamato
telegraficamente a Torino, la prova ha perduto una
parte del suo interesse. 11 nome di Minoja, reduce
dai trionfi danesi e superstite della schiera dei no-
stri grandi guidatori: Lancia, Nazzaro, Cagno, Truc-
co, Ceirano, che hanno abbandonato lo sport attivo,
correva di bocca in bocca e si deve ammettere che
il suo ritiro è stato una delusione per la curiosità
degli accorsi. Ma l’assenza non ha impedito che
altri demolisse il record della gara stabilito nel 1914
da Ernesto Ceirano: infatti Ascari con una mac-
china di 25 X 35 cavalli ha coperto la distanza di
J2 Km. 930 ad una media di 83 Km. 2/5 all’ora, ad
onta delle strade viscide e della nebbia ed ha con-
cesso ad alcuni giovani elementi, ottimi dilettanti
virtuosi del volante, di avvicinare il tempo del vin-
citore: Guido Meregalli e Francesco Antonacci che
partecipavano per la prima volta ad una gara auto-
mobilistica sono state vere rivelazioni sul percorso
così difficile. Questo percorso merita infatti qualche
illustrazione. Dopo una ventina di chilometri di ret-
o La Colere, » di razza Oldaniga, vincitrice del
gran premio del Sempione (L. 5oooo) a Milano.
tilineo piano, esso si eleva subito con una diecina
di strette svolte e continua poi in salita per altri
dieci chilometri circa. Da Cassio a Berceto la strada
discende ed è interrotta da molte difficili cune, si-
mili a quelle che rendono famosa per la sua diffi-
coltà e per la necessità di sempre intensa vigilanza
da parte del guidatore, la Targa Fiorio sul circuito
siciliano delle Madonie.
Occorrono quindi per questa gara non comuni
doti di guida e macchine che sappiano essere ve-
loci sul piano, possano facilmente riprendere dopo
l’arresto sulla curva, tengano bene la strada quando
nei rettilinei in^discesa si raggiungono velocità da
record.
Cos’ha insegnato tecnicamente la gara ? Se tutte
le macchine in lizza fossero state affidate a provetti
conduttori, e l’esito fosse stato uguale a quello rag-
giunto, dovremmo dichiarare il fallimento della cento
cavalli in confronto della macchina meno forte. Ma
i valori in gara erano ben diversi, e nei risultati
ottenuti bisogna far largo posto all’abilità dei con-
duttori, perchè non è ammissibile che in una gara
in cui vi sono facili rettilinei per oltre venti chilo-
metri, una Bugatti, che non raggiunge i dieci ca-
valli, faccia una media oraria inferiore di meno di
due chilometri a quella fornita,da Franz Condii,
che guidava una cento cavalli. E vero che oramai,
e non da oggi, l’industria automobilistica e il favore
del pubblico sono avviati alle macchine di minore
potenziale, che pur rendono sufficientemente per
ogni graduatoria di turismo, ma è vero anche che
la prova di Berceto ha confermato e corroborato
questa logica tendenza.
La Parma-Poggio di Berceto ha segnato la ri-
presa automobilistica in Italia ; per il prossimo mese
il comm. Vincenzo Fiorio, una delle maggiori per-
sonalità dello sport automobilistico italiano, convoca
gli automobilisti a Bonfornello per la disputa della
classica sua «Targa», alla quale egli sta dedicando
la inesauribile irrequieta sua attività di organizza-
tore e di sportsman.
Come a Parma si è vissuta l’ansia dei grandi
ineetings automobilistici, dai primi di Padova a quelli
di Bologna e di Brescia, a Palermo, tra un mese,
si rivivranno quegli indimenticabili momenti delle
grandi prove internazionali, nelle quali le rosse mac-
chine italiane passarono tanto spesso vittoriose ai
traguardi. Sono i primi rombi dei motori che an-
nunciano la formidabile ripresa automobilistica del
prossimo anno.
Il campo sportivo Piielli, inaugurato alla Bicocca (Milano) il 5 ottobre.
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11 campionato di Maratona a Milano. - Il triestino X l'inek, vincitore della marcia.
diamo che siano molte in Italia le società sportive
che posseggano un campo di sport quale quello
donato dalla ditta Pirelli e C. ai suoi collaboratori
di ogni categoria. Il vasto campo contiene la /><’-
louse per il football, una pista per podisti e per ci-
clisti ed è vigilato da una ampia elegante e solida
tribuna che si stende su un intiero lato del campo.
Dietro, in spaziosi edifici sono distribuite palestre
fornite di tutti i necessari attrezzi, camerini da ba-
gno, docce, spogliatoi, sale di ricovero. 1 calciatori,
i podisti, i ciclisti hanno tre differenti sedi ed uno
speciale edificio è riservato a quei giovani che non
appartenendo alla ditta usufruiranno del campo per
partecipare a gare o per allenarsi. Gli addetti alla
ditta sono fieri del loro campo che il giorno della
inaugurazione era gremito di pubblico ed ha visto
lusinghiere affermazioni di gioventù appassionata
alle pratiche dello sport. a. c. r.
La penultima classica corsa ciclistica dell’annata,
la Milano-Modena, di chitoni. 273, non è sfuggita
al solito Girardengo. Oramai non valgono più le
discussioni, le scusanti compiacenti di quanti vo-
gliono ad ogni costo giustificare altrui ripetuti in-
successi. Girardengo va forte, va più forte assai di
tutti i suoi avversari nazionali. Egli supera in forza
e in qualità gli altri ciclisti che quest’anno gli si
si sono opposti, e che non superano la mediocrità.
Il Giro di Lombardia, del 9 prossimo novembre, al
quale prenderanno parte molti corridori francesi,
ci dirà Tultima parola su questo corridore, che deve
la fama acquistatasi al valore e alla bellezza delle
sue vittorie, perchè bisogna riconoscere che la stam-
pa sportiva ha sempre sminuito il valore di lui, per
non abbassare ancora di più, in suo confronto, la
pochezza degli altri.
11 Campionato di calcio comincia quest’oggi e
le squadre che hanno gareggiato nella trascorsa
giornata festiva hanno dimostrato come siasi lon-
tani dalla forma acquisita prima della guerra. Clubs
e circoli che erano riusciti fino al 191.3 a mettere
insieme squadre temibilissime hanno dovuto vedere
i loro uomini sbalestrati per le esigenze del servizio
militare in ogni dove, senza la opportunità od il
mezzo di rimetterli insieme. Questi clubs che già
ebbero un nome, una fama si trovano oggi con
squadre messe insieme in tutta fretta, squadre alle
quali, specialmente nei primi incontri, faranno di-
fetto la efficienza e la indispensabile coesione. La
prima domenica di matches importanti ha svelato
anche come maggiore sia l’interesse per il giuoco
del calcio nelle città di provincia che non nelle mag-
giori città. Vercelli, Casale, Alessandria, Valenza,
Biella hanno visto intorno ai campi di giuoco gli
antichi appassionati ed i nuovi ferventi del giuoco
che ha il potere di scuotere anche i più apatici e
i più blasés, i quali in quelle città si accaniscono
come si trattasse di ben più gravi contese, preten-
dendo dai giuocatori i maggiori sacrifizi, come fos-
sero in giuoco l’onore e il buon nome della citta
stessa.
Il football è, del resto, uno dei giuochi sportivi
che più ha il potere di avvinghiare ed è difficile
trovare presente ad una partita uno spettatore che
non nutra simpatia per l’una piuttosto che per 1 al-
tra squadra, che non prediliga un giuocatore e non
ne detesti un altro. Forse di completamente impar-
ziale non vi è, durante la. partita., che 1 arbitro,
quando pur lui non si lascia fuorviare, pur senza
volerlo, dalla passione. Questi, che sembrano diletti,
sono invece altri dei coefficienti di popolarità di
questo italianissimo giuoco emigrato da secoli e tor-
nato fra noi, per essere apprezzato, con etichetta
esotica.
Dopo i Campionati ili Maratona di marcia e di
corsa vinti dal triestino L'mek e dal torinese Ani
oggi si svolgono gli altri campionati atletici, r. un
fervore nuovo che si accende per tljltsl,„ s*X,r s'
nota infatti, frequentando i campi di allenamento,
le società, le palestre, come fra i giovani si sia fatta
strada la convinzione e la opportunità di allenarsi
in modo conveniente per il buon nome d’Italia, per 1
non sfigurare alle Olimpiadi di Anversa del 1920 !
nelle quali se non potremo gareggiare coi campioni
dei più giovani continenti non dovremmo sfigurare
a lato di quelli della vecchia Europa. La notizia
che la Federazione Italiana degli Sports Atletici
avrà fra poco tempo un abile trainer americano
incaricato di scegliere anche fra i meno noti atleti
un gruppo da allenare, ha persuaso che finalmente
una federazione ha sentito F importanza della prova
alla quale la gioventù d’Italia è chiamata.
Ed è peccato che sia proprio il governo solo a '
non riconoscere che parzialmente e a non incorag-
giare questa fortunata divulgazione delle pratiche
sportive. Industriali moderni e illuminati allo scopo
di assecondare le nuove sane aspirazioni delle loro
maestranze hanno creato in seno ad esse dei gruppi
sportivi. Fiat a Torino ha fatto correre il proprio
campionato ciclistico. Caproni, Breda hanno già le
loro squadre sportive, Pirelli ha inaugurato dome-
nica, il suo modernissimo campo di giuoco alla Bi-
cocca, tra Milano e Sesto San Giovanni. Non cre-
Fratelli Treves, Editori, Milano
ULTIME NOVITÀ
Gli Arditi, del Padre R. Giuliani . 5 —
Peccato, romanzo di M. Saponaro . 5 —
Il libro di Mara, di Ada Negri . .5 —
Diario di un fante, dell’on. Luigi
Gasparotto. Due volumi di com-
plessive 624 pagine...........9 —
L’ amore non c’ è più, romanzo di
Luciano Zùccoli...............5 —
Una donna , romanzo di Sibilla
Aleramo........................5 —
// Giappone nel presente e nelT av-
venire, di Ernesto Spagnolo . . 4 —
L’ultima traccia, di Guido Gozzano. 5 —
LE “SPIGHE,,.
La vedova scaltra, di R. Calzini . 3 —
La vigna vendemmiata, di Antonio
Beltramelli....................3 —
Il castigamatti, di Sfinge .... 3 —
LE PAGINE DELL’ORA.
Per la guerra e per la pace, discorsi
del senatore T. Tittoni. Voi. doppio 3 —
Giacomo Leopardi, di A. Fradeletto 1 5o
UNA BIBLIOTECA
DI SCIENZE ECONOMICHE.
Prima della guerra le guestioni economiche
sembravano appannaggio di pochi studiosi,
i campo chiuso al gran pubblico. La guerra, le |
sue ripercussioni d’agni genere che hanno tutti i
colpito, il lavoro di riassestamento e ili rico- 1
straziane di cui ognuno vede la necessità [or- |
midabile, e che richiederà lo sforzo di piu ge-
nerazioni, hanno messo in tale rilievo T impor-
tanza dei problemi economici, che simili studi
vanno diventando ri'interesse generale. Tutti
ora sentono che si tratta non di una fredda
dottrina, di aride teorie, ma di materia viva.
profondamente umana, che eoi grandi interessi
delle collettività investe guelle dei singoli: e
anche i non indiziati sentono di non potersi
1 appartare dalla conoscenza dei complessi fe-
' nomeni dell'attività finanziaria, industriale,
mercantile, e dei nuovi aspetti che vanno de- !
; • terminandosi dopo la guerra che fu delta una |
t • rivoluzione. Per corrispondere a tale nuovo *
J ; bisogno del pubblico la casa Trevcs intra- '
prende guest a 1
■ BIBLIOTECA DI SCIENZE ECONOMICHE !
1 ■ alla guale è già assicurato il concorso dei no-
• j stri più eminenti economisti. Per la chiarezza .
. j della trattazione, come per la mole ed il prezzo, i
> saranno volumi accessibili a tutti, e riesciranno 1
’ \ specialmente utili ai giovani che ora, più nu- ■
j morosi che in passato, si dedicheranno a guaste ;
• discipline. Il primo volume, uscito in guasti i
\ giorni, per opera di Luigi Einaudi trutta luci- j
riamente eri arditamente ,
■ Il problema della finanza post-belllca. ;
: ' Seguiranno : j
La terra ai contadini o la terra agli impic- '
gati?, di Giuseppe Prato.
Le peripezie monetarie della guerra, ,
di Achille Loria.
. Il problema del lavoro nell'ora presente, di
j Giuseppe Prato. j
Problemi commerciali 0 finanziari dell’Italia, j
■ • di Attilio Cabliti.
11 campionato di Maratona a Milano.
11 torinese Ani. vincitore della corsa.
L’esportazione dopo la guerra, di Filippo Cari i.
CIMO
Vini Spumanti
f. cinzano ec.
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IL PANE, novella DI ALBERTO MARZOCCHI.
; bino, e sua sorella gli faceva da madre c lo
i teneva per mano se camminavano insieme
I per la via. Noi lo guardavamo morire. Guar-
j davamo a quel compagno che ci precedeva
I nell’ombra, tenuti tutti dallo stesso senso di
j pietà, dallo stesso stringimento, dallo stesso
orrore, nel pensiero di quello che sarebbe
potuto capitare domani ad ognuno di noi.
Questo sentimento comune del comune peri-
colo che ci sovrastava, finiva per affratellarci.
Quale fosse stato il nostro passato, noi po-
tevamo finire così la nostra giornata su uno
di questi miserabili giacigli, assistiti da questi
compagni sconosciuti. Toccava ora all’india-
' no. Ora noi l’accompagnavamo tutti insieme
j per il suo ultimo tratto di cammino.
; Ma una circassa che appariva e spariva dalla
, camerata, e che aveva imparato dall’amante
i spaglinolo alcune canzoni italiane, che ripe-
| teva a suo modo, gettava ogni tanto nell’at-
I mosfera grigia una sua nota stridente che.
non so perchè, ne accresceva il senso tragico.
Tutte le volte che ripenso a quella scena, mi
ritorna nell’anima con un senso di pena pun-
gente, il canto stridulo di quella donna che
aveva due strani occhi di vetro:
La dipana fa di do clan....
L’indiano ora parlava di certe praterie scon-
finate in riva al Gange, e di certi- giardini
fioriti di Ciandernagor.
Quando, al di fuori, si produsse un rumore
confuso che ci fece distrarre dal moribondo.
Arrivava un ospite nuovo. Lo portavano a
braccia, procedendo a fatica. Come furono
sulla soglia, ci apparve tra i portatori la figura
di un vecchio dalla barba bianca, fluente, il
naso aquilino, gli occhi semichiusi, vestito
di un abito nero tutto lacero e stinto. Non
aveva quasi più scarpe.
Era un ebreo che veniva a piedi dalla Ga-
lizia, per innumerevoli tappe. Giungeva agli
estremi dello sfinimento. Nei suoi pugni ser-
rati, rigidi già della rigidezza della morte,
stringeva due piccoli pani neri raccattati chi
sa dove lungo la strada, serbati chi sa da
quando, mentre il languore della fame lo in-
deboliva ogni ora più. ma serbati gelosamente,
cocciutamente, per l'ultimo slinimento. II pa-
ne!... Un tesoro, che non si può apprezzare
da chi non ha saputo mai che cosa voglia dire
non averne.
— Un altro che mangerà poca zuppa ! —
dissero i portatori, scaricando quel loro peso
inerte sopra una branda.
II vecchio non aveva quasi più polso. Gli
provarono il calore: il termometro non sali
oltre i venticinque gradi.
— È finita anche per lui ! — disse uno di
noi. uno studente russo che faceva da me-
dico per tutti.
L’ebreo giaceva supino, con quelle pupille
morte volte al soffitto e le labbra bianche
agitate da un tremito. A tratti, come il respiro
gli mancava. l’avvertimento della morte alle
porte risuscitava nella sua agonia un ultimo
disperato guizzo di vitalità, ed egli cercava
di alzarsi dal suo giaciglio, per respirare. Al-
lora una delle suore che gli era d’accanto, Io
ricacciava sul letto: « Sta lì, vecchia spia! »
Il capo del vecchio ricadeva inerte sopra il
cuscino.
Ora, intorno all'indiano che vaneggiava non
c era più nessuno. L’ora della zuppa si avvi-
cinava, e l’orgasmo si impadroniva degli es-
seri vivi.
Io ero vicino alla finestra, dalla quale en-
trava, col sole chiaro, pure a traverso i vetri
chiusi, un acuto sentore di primavera. Lì fuori,
tra il verde, il cimiterino agreste attendeva,
con le sue croci bianche e la promessa della
.sua pace veramente eterna, i tristi ospiti della
casa. Quale sarebbe stato il primo a scendervi?
Guardai l’ebreo agonizzare. Non sono medico,
ma non occorreva troppa esperienza per com-
prendere che il vecchio era agli estremi. Ed
ecco che l’indiano farneticante sarebbe stato
preceduto da un compagno inaspettato.
La lunga barba bianca pareva corsa da un
brivido innumerevole: i denti erano serrati:
gli occhi lasciavano scorgere un arco sempre
più esiguo del loro velato lume. E al minimo
accenno che quel povero capo faceva per sol-
levarsi in cerca dell’aria che gli sfuggiva con
la vita, la suora implacabile lo ricacciava sul
giaciglio....
Stornai lo sguardo da quello spettacolo di
pena. E fu allora che mi accorsi di due uo-
La fame! — intervenne Luciano Forti,
strìngendosi tutto in un brivido — la
fame: una cosa terribile, amici. Io non l’avevo
mai veduta da vicino e non.pensavo che avesse
un aspetto così sinistro. E come una pazzia
calma nella quale l’anima degli uomini che
ne sono presi si smarrisce, e il bruto che è
in noi rivive soltanto coi suoi istinti da preda.
La prima volta che la vidi faccia a faccia
(dopo, la incontrai ancora lungo il mio cam-
mino) fu in Stiria, nei primi tempi della
guerra, avanti che fuggissi per venire a rag-
giungervi.
Eravamo in un branco di internati civili.
radunati a casaccio e mandati giù. da Vien-
na, alla deriva, lungo il fiume, come un in-
gombrante carico umano. Ebrei di Russia e
francesi di Lorena, italiani e serbi, inglesi e
romeni, rastrellati all’ultiin’ora nei cabarets
dei Prater e nei calle dei Ring, tra i vaga-
bondi e tra gli intellettuali, rei tutti c sol-
tanto di appartenere a paesi nemici.
Peregrinammo un po’ lungo il Mur, pas-
sammo da Graz, proseguimmo, in squadre
in ut e voli. sotto guardiani feroci. Chi pensava
a noi? Chi ci nutriva? Non so come cam-
pammo in quei primi giorni.
Poi il caso ci confinò entro il caseggiato
nuovo di una scuola rurale, poco fuori di un
villaggio, a una svolta del fiume.
Qui fu stabilito per qualche tempo il no-
stro campo di concentramento.
I locali erano vasti e chiari e le finestre.
tenute sempre chiuse, davano sulla campa-
gna. Una campagna verde e tranquilla, spcr-
dentesi a vista d’ occhio sotto il pallido sole
primaverile. La nostra camerata guardava
verso un piccolo cimitero tutto recinto di
verde e tutto bianco dì croci.
Avevamo ognuno una specie di branda con
uno sgabello accanto. Gli uomini dormivano
in certe aule, e le donne in certe altre, ma
durante la giornata eravamo liberi di riunirci.
Due secondine, arcigne e brutali, che chia-
mavano suore, credo soltanto perchè vesti-
vano una uniforme grigia, andavano e veni-
vano per le camerate, mantenendo l’ordine
e distribuendo all’ora fissata la zuppa.
La zuppa!... Arrivava a mezzogiorno, an-
nunciata da una campanella. Tutti ci a frol-
lavamo alla porta, spiandone con occhi avidi
l’arrivo. Era in quei momenti che la nostra
fosca animalità si manifestava nel modo più
ripugnante. La nostra miseria era tale, che
ognuno di noi avrebbe, senza esitare, dato il
resto della propria esistenza per una ra-
zione più abbondante.
Le donne arrivavano, sudicie e lente, can-
terellando, Indugiavano, come compiacendosi
della nostra impazienza. Poi davano a ognuno
la scodellata di broda. Una broda nausea-
bonda che sapeva di sego e di muffa, ed en-
tro la quale galleggiava ora qualche foglia di
cavolo, ora una manciata di fagioli o di ceci.
Le prime volte non mi sapevo adattare ad
ingozzarla. Oltre la nausea per quel cibo in-
fame, mi nauseava fino a morirne tutta quella
animalità umana pullulante su dalla piccola
folla affamata. Ma poi dovetti anch’io uni-
formarmi.
In un baleno la zuppa era sparita. E allora
restavamo cosi aggruppati, ma più umiliati,
più muti, e con una disperazione più nera
nell’anima, a guardarci coi nostri lucidi oc-
chi di febbre. E senza parlare ci dicevamo
l’un l’altro: <» Fino a domani, più nulla >».
Le nostre vite sconosciute ed estranee l’ima
a l’altra, sgorgate così di lontano, proseguite
per strade così diverse in un giuoco incoili- !
parabile di fortune, ecco, ora venivano a con-
fluire in questo stesso crocicchio, dal quale
una strada sola si dipartiva verso il domani
incerto. E tutti uguali, tutti allo stesso sba-
raglio. identificati nella medesima sorte, le-
gati alla stessa fortuna, eravamo costretti a
percorrerne un tratto insieme all’identico I
passo, ed era per ognuno di noi un tratto •
del nostro cammino umano verso la morte, j
L’ultimo, forse.
«
Lna mattina <-i eravamo tutti riuniti intorno !
alla branda di un indiano moribondo. Costui ’
era ridotto a uno m. fielrtro parlante, e i suoi '
ocelli erano già perduti nel xelo dell’agonia. ì
farneticava, parlando in un suo curioso lin-
guaggio misto di parole ingle-i e tedesche, '■
di sua sorella lontana /• di quando eia barn-
mini, un poco in disparte, che guardavano
con una espressione cupa e minacciosa il letto
dell’ebreo moribondo. Erano due internati
che non avevo ancora ben notati prima, giunti
essi pure nella mattinata, con un convoglio,
ila lontano: avevano i capelli neri e arruffati,
lo sguardo duro, il viso scarno, la barba in-
colta.
Mossero insieme dalla parete, passarono
avanti il giaciglio dell’ebreo, senza staccargli
mai quei foschi occhi di dosso. Soltanto,
quando gli furono dappresso, si scambiarono
un rapido sguardo d’intesa. Proseguirono fino-
alla parete opposta: tornarono. E si diedero
a passeggiare così, di pari passo, nervosa-
mente, innanzi e indietro, non perdendo di
vista mai il moribondo, non perdendosi mai
di vista l'un l’altro, le mani strette dietro la
schiena, in silenzio. Attendevano. Che cosa
mai ?...
Passò la circassa cantando la sua canzone:
La capano fa di do dòn.
E nell’aria greve eruppe realmente la cam-
pana del rancio.
La suora si levò dal giaciglio del mori-
bondo e tutti si precipitarono alla soglia. Si
sparse l’odore nauseabondo della broda e
le mani frenetiche si tesero a porgere le
scodelle.
Quando ognuno s’ebbe la propria porzione,
le suore andarono ai letti degli infermi.
— Anche per questo? — interrogò Luna
d’esse accennando all’ebreo.
— Metti lì lo stesso. Potrebbe riaversi.
Empirono una specie di gavetta fatta di un
barattolo da conserve che lasciarono sullo
sgabello, alla testa della branda.
I due uomini avevano già divorata la loro
razione e riprendevano ora a camminare in-
sieme dinanzi al moribondo fulminandolo
coi loro sguardi irosi e scambiandosi tratto
tratto quelle rapide occhiate d’intesa.
Gli altri s’erano allontanati e si raggrup-
pavano ancora intorno all’indiano che segui-
tava a farneticare.
A un tratto il vecchio, non più trattenuto
da alcuno, sollevò il capo in un supremo
sforzo per respirare, ma in quello sforzo
esaurì tutto quel che gli rimaneva di vita e
ricadde giù, di traverso sopra il giaciglio, con
la bocca spalancata e gli occhi che non lu-
cevano più. Allora i due uomini torvi che
spiavano il moribondo, si guardarono in viso
un istante come per leggere ognuno negli
occhi del compagno una conferma e per darsi
un vicendevole «Via! >> : Schon caput! E di
colpo, insieme, si lanciarono alle parti del
giaciglio, su quel corpo appena spirato, af-
ferrarono ognuno uno di quei pugni chiusi,
vi divelsero a viva forza, in una lotta breve
con le tenaci dita irrigidite, i pani che tene-
vano ancora. Poi si gettarono a un tempo
sulla gavetta che mezza si rovesciò nella
breve colluttazione disperata e rimase nelle
mani di quello che s’era insinuato dalla parte
dello sgabello. L’altro rimase un istante boc-
coni, di traverso sul cadavere caldo del vec-
chio, agitando invano le sue adunche dita
disperate.
11 cadavere giacque così, sul giaciglio
scomposto, con quella bocca oscenamente
spalancata a cercar l’aria che le era mancata.
la barba sparsa, gli occhi chiari aperti a fis-
sare la vòlta, e il corpo tutto contorto e le
braccia divaricate penzoloni giù dalle sponde,
come di un Cristo crocifìsso.
Così lo trovarono le suore, tornando.
Una di esse ripetè: Schon caput! E l’altra
rispose: Adìeu!
Poi la prima si volse alla gavetta: « Ah,
briganti ! »
Ma i due uomini non c’erano più. Dove-
vano essersi rincantucciati in qualche angolo
oscuro, in disparte, a divorarsi, tutti rannic-
chiati sopra sè stessi, il loro ghiotto bottino.
Il pane!
L altra suora si avviò alla finestra chiusa:
ne fece stridere i chiavistelli, la spalancò
lilialmente :
— Lasciamo almeno uscire l’anima di que-
sto vagabondo! — disse.
E la circassa dagli occhi di vetro che pas-
sava nell’altra stanza, cantava con la sua
voce sinistra:
La capano fa di do dòn....
Ai.niacro Marzocchi.
L’ I 1.1. U S T R A Z I O N E I T A I. 1 A N A
37tt
L’Ufficio di Firenze
L’ORGANIZZAZIONE IN ITALIA
delle Società:
NAVIGAZIONE
generale italiana,,
“ LA VELOCE „ - " TRANS! ICEANIl )A..
“SOCIETÀ ITALIANA di SERVIZI MARITTIMI,,
3So
L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
ALTRA PROSPETTIVA DELL’UFFICIO INFORMAZIONI E VENDITA BIGLIETTI
L- UFFICIO PASSEGGERI
VIA SPEZIALI. 2
UFFICIO. INFORMAZIONI E VENDITA BIGLIETTI
I NUOVI UFFICI IN ITALIA
DELLE SOCIETÀ
' NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA
"LA VELOCE.. "TRANSOCEANICA..
SOCIETÀ ITALIANA SERVIZI MARITTIMI..
I.- I I. I. I! S T R A Z I () X E I T A L I A X A
L‘ ILLUSTRAZIONE ITALIANA
TARANTO PER IL PILOTA MAGGIORE ANGELO BERARD1.
La targa scoperta in memoria dell’eroico pilota.
Il corteo si reca al Palazzo degli Uflici.
avergli dato i natali, volle perpetuare la memoria di questo suo figlio valoroso, con una
/ ' , che venne murata nel Palazzo degli Uflici, inaugurata con solenne e commovente
cerimonia il 15 settembre scorso. L’epigrafe fu dettata da Alessandro Criscuolo.
Angelo Berardi « pilota e guerreggiatore indomabile u giudicato l'asso dei nostri pi- i avergli
loti di dirigibili, che durante la guerra compì molte azioni che avevano del leggendario. lapide,
mori il 4 dicembre 1<)1S nel mar Jonio, in una audace spedizione. Taranto, che vanta di | cerimoi
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GIUDIZI ALTRUI
Al rombo del cannone.1
Un libro che porti in fronte il nome di Federico
ile Roberto è un libro pieno di promesse. L’illustre
scrittore siciliano non è rimasto inoperoso durante
la guerra: ma quel che oggi ci offre non è nè un
romanzo, nè una raccolta di novelle, a Mentre si de-
1 Fruì Dfc RohL'KTO. .1/ ri'/r:E> delcannoitc. .Milano.
| ridevano le sorti della patria e del mondo —' av-
i verte lo stesso De Roberto — non era possibile di-
i strarre la mente dalla immane tragedia, al fragore
! della quale ogni opera di fantasia sarebbe rimasta
! priva di senso ». Sono dunque studi storici e critici
| su argomenti che colla guerra europea hanno mag-
giore <> minore attinenza: vi si rievocano uomini e
latti dei tempi non lontani che precedettero di poco
il nostro Risorgimento: vi si dà rilievo a singolari
analogie fra le antiche e nuove operazioni di guer-
ra; vi si riesumano giudizi e previsioni di sapore
profetico. Ci sfilano davanti il Beauharnais e Laz-
zaro Camot; il principe di Ligne e Carolina di Na-
poli: Thiers e Bismarck; Edgard Quinci, il divina-
tore del pangemiancsimo; Federico 111. l'imperatore
liberale.... E intorno ad essi si sollevano i vecchi
problemi in cui è il germe dei problemi nuovi: si
disegnano le antiche situazioni che mal dominate e
mal comprese hanno create le situazioni odierne.
Il rombo del cannone che ha appena cessato di
tuonare al nostro fronte ha veramente un'eco m
queste pagine snelle e succose, in cui ritroviamo
con gioia il De Roberto critico e giornalista, che
ci è caro non meno del De Roberto romanziere e
novelliere.
(Il Secolo).
_---
Volete la salute?
Prendete i più potenti e rinomati
RIGENERATORI DEL SANGUE
e TONICI DEI NERVI
che sono i
che
DIARIO
T TUO VEW7I \ La P‘ù bclIa sPia££ia deI mondo-
L1UU"VE1\EZ/1À Stagione APRILE-OTTOBRE
HOTEL ROYAL DANIELI
di fronte all’ancoraggio del Vapore per Trieste - Riva degli
Schiavoni - Pieno mezzogiorno - Riscaldamento centrale -
Sontuosi saloni. Cav. E. GENOVESI - Direttore.
HOTEL REGINA e ROMA
Primo ordine - Pieno mezzogiorno sul Canal Grande - Fa-
cilitazioni per famiglie - Riscaldamento centrale.
G. OSIO - Direttore.
HOTEL BELLA RIVA ?-
Riva degli Schiavoni - Pieno mezzogiorno - Prezzi moderati.
I. ROSSI - Direttore.
GRAND HOTEL
Sul Canal Grande - Completamente rinnovato
___________Riapertura 1° Marzo 1920.______
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GUARISCONO:
Anemia, clorosi, persone
r pallide, ammalati per so-
pralavoro fisico o mentale,
spossamenti, convalescenze
difficili, scrofola, foruncoli, mal
di testa, ronzio alle orecchie, mal
di reni, vertigini, donne con di-
sturbi mensili dolorosi, ritardi, man-
canze e perdite per l’età critica.
Sono in vendita in tutte le farmacie a L. 3.50
la scatola; L. 18 le sei scatole, più L. 0.40 di
bollo-tassa per ogni scatola. — In vendita anche
presso V Attivissima dietro cartolina vaglia di lire Una
F in piè per le spese postali.
Deposito generale: L’“ATTI 1ISSIM A
Corso Buenos Ayres, 17 - MILANO - Tel. 21-526
17, Piazza S. Maria Maggiore ROMA Tel. 93-83
E. FRETTE e C
MONZA
La miglior Casa per
Biancherie dì famiglia.
s„ a richiesta.
/WTOMOB/?/
DI
UN FANTE
dcU’vn.
LUIGI GASPAROTTO
Due volumi di complessive
624 pagine
IN VENDITA OvUNQUE . ingrosso presso
P-VSSSKT .Chimico . ( frangia)
“ E la più bella città del-
l'Universo! Tutti devono vi-
PASTIGLIE MA^CHESOT
Oltre mezzo secolo di fama mondiale. - Certificali dei celebri professori Muftì o
Vitali Diosenride. - Guariscono qualunque tosse - prevengono la tubercolosi.
Medaglie d'oro : Torino 1911 - Roma 1912 (f res. S. E. On. Baccelli). - Una sca-
tola L. 1/10, con vaglia L. L85. - Scatola doppia con uso in otto lingue L. 2.70,
con vaglia L. 3.05. - Per cinque doppie L. 14. - In tutte le farmacie e al
BOLOGNA. - Laboratorio della Litiosina c del Blenorrol. - Opuscoli gratis a richiesta.
BOLOGNA UÈ GLI ASTISTI E NELL’ABTE. - Collezione visibile sabato e domenica
dalle 14 alle 18. Si acquistano riproduzioni a stampo- Via Castiglione, 28 - Bologna.
TORINO
DRIOLI
IPERBIOTINA MALESCI
AUMENTO-DEL CERVELLO, DEI NERVI, DEL SANGUE
“=» DEFURA — GUARISCE — SUCCESSO MONDIALE «==>
tato Chimico Cnv. Dott. ?IALESO! • FIRENZE
Pilules
Sviluppo, Fermezza, Ricostituzione del Seno In due mesi.
Flacone con istruzione L. 9.35 F°. Contro assegno L. 9.70. — J. RATEE, Phm, 45, rue de ITEohiqnier, Parigi.
MILANO : Fa Zamheletti, 5, p. S. Carlo. — NAPOLI : Farmacia Inglese di Kernot. — PALERMO : C. Riccobono.
VERONA : G. do Stefani e figlio. — ROMA : Man acni & Cix, 2f, via di Pietra, e tulle le buone farmacia.
EPILESSIA «S
di Bolijca, parchi coll* Narvlcur*, mio figlio G io Tanni, è marito
4*11* convulrlODi. Muoio Marco, Casello Ferroviario, 48.-Faenza.
La più grande fabbrica d’automobili d’Europa
MARASCHINO Di ZARA
Casa fondata nel 1768.

L’ ILI U S T R A Z I O N E I T A I. I A N A
DIARIO DELLA SETTIMANA
<24 AI proce- □ dei cascami di seta ring. Dii-
■ini il \ J-evhì, il Silvestri, sono stati assolti; il comm. Primo
: è stato ‘ ùkd.mnato a '» anni di reclusione militare por
.-.a •• nto preterintenzionale, ed usufruendo dell’ultima amnistia
• stato liberato.
J7?.1 Durante violento temporale un fulmine uccide sei prr-
'• ne, fra le quali un tenente d’artiglieria.
25. Ko:,;.a Al così, detto Consiglio della Corona intervengono
tutù i 2C> invitati, meno Cola] anni e Sennino indisposti; tv.ngonsi
duo iinnieui. non prcnùonsi deliberazioni, e rimetn-i ogni soluzione
al voto della Camera il 27.
Itou.ìc. L’Ammiraglio Cagni, in forma privata arriva qui ‘ .1 i. \
un colloquio cnn D’Annunzio; dopo di che annunziasi ufìi ialne-iitc
che D’Annunzio ha rispetto di non valer trattare col inverno attuale.
20. /'erigi. Ricomincia lo timoporo degli spettacoli •tali.
27. Ztomn. Alla Camera il ministro Tittoni espone la situazione
dell'Italia di fronte agli Alleati par il problema di Fiume.
lloma. Nella mattinata r.-mnniraglio Cagni arrivato da Fiume,
ha lungamente conferito col presidente dei ministri.
Roma» E firmato a tarda notte il concordato che pone fine allo
sciopero dei metallurgica.
Washington. In causa di esaurimento nervoso il presidente Wil-
son tronca il proprio viaggio di propaganda a favore del trattato
di pace o ritorna alla Casa Bianca.
Cometa Tarquino. In un contrasto fra agrari e s icialìsti, e ape-
MB Pili
della FABEKDCA DTAUANA
dei LUCIDI PEaCALZATan& V„ !
EDO&fóDO PESSHABOVfi^
nn/AH (T^FÌA (A!*1* hngadina; 1M7 m.s.rn.- Istituto d'alta
Lu JÓ-AL-^iAA'lJZ.-A montagna per giovinetti e. gioì inette. - Gio-
vlnottì da 8 a 14 anni, giovinette da 8 a 1G anni. Per allievi bico-
gnoai d’aria d'alta montagna.-Allievi por le vacanze. - Pensiono per
genitori e parenti degli scolari. - Inizio del nuovo quadrimestre:
1'» Settembre. Prospetti oreferenze. Direttore: R. Zaktir.-TeI.IH-
WÀLT’TS ÙOT5BV industria
■n i-ì. il £ a fi £H A il ! S LO s GOMMA jt
Sog. Anon. - Cap. L. 12.nC0.0C3 Interamente versato
Via Verolongo. 379 - TOEUETO - Telefono 28-AiO
FHIftH: ROMA. Piazza Spagna, <3- TRIESTE. ViaS.Nkolò, 18
Zlfyox’Sio: ALESSANDRIA» Coree Alfonso L-amarniGra. 23-2o -
BIELLA. Via Torino, 3 - BOLOGNA. Via Cesar© Boldrinl, 9
- CAGLIARI, Vìa Caprera. 2G- FIRENZE. Via del Melarancio, 0
- GENOVA, S. Lorenzo, Via Jnvren. 9 - LIVORNO (Toacann),
VIr» dello Galere, 19 - MACERATA. Via Giordano Bruno -
MILANO, Via Slelzo, 13 - NAPOLI, Via Santa Lucia, TU -
PALERMO, Via Pietro d’Anaro, ICu-Garage Fiat.
GENUINA
Acqua di Ninon
Talismano di eterna gioventù e bellezza,
Duvet di Ninon
rende il viso di un vellutato ideale.
SèveporSopraciglia
.. Klirsoim Per dare profondità ed
din invilii espressione ullosguardo
e far risaltare le sopraciglia.
Latte di Ninon
GENUINO
Jtl renderà IlcoUs d'ena Hudsui rnijUtsl.
Polvere Capillus
rendo al capelli il loro primitivo lustro
o splendore.
L’amore
non c’è più
EOMAbZO Di
LUC1AII0 ZOCCOLI
Cinque Lire.
IL IH DI 11
DI
ADA NEGRI
Elegante volume in-8,
stampato in rosso e nero
(Ginquo E»iro.
Rete d’acciaio
ROMANZO DI
Slarice Tartufar!
<Oin<gpa.e luire.
Visioni storiche
DI
Carlo Pascal
Sei Lire.
Per ìa Cuerra
e per la Pace
DISCOEEI DI
TOMMASO TITTONI
Volume doppio de
LE PAGINE DELL'ORA
Tre Lire.
L’inferno
bolscevico
DI
ROBERTO VAUCHER
Timi, di G. Dap -esse
SE/ L/R/ .
GOTTA
Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combatte; t
13 GOTTA eJ il REUMATISMO
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti da
Liquore « Dr Lavine,
È il più sicuro rimedio, adoperato da
più di mezzo secolo, con un sue- i
cesso che non è mai stato smentite.
COWIAR -Se Ci» pAnlQi
Dt/GfiÌQ geatrale prezzo 3S» &9JSEVL’
2VXÌQGANO - Viti. Carlo 33
VENDESI IN TUXTE LE FKTJCXPALI FARMACIE.
Lreumatisnii
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AL ROMBO DEL CANONE UNA donna
I EDERICO DE ROBERTO
Cinque Lire.
SIBILLA ALERAMO
Cinque Lire.
Partenze da Genova
(salvo variazioni)
pel NORD AMERICA
; v “Duca degli Abruzzi,.
• “Caserta,.
pel SUD AMERICA
"Re Vittorio,, :
Per informazioni
... aiirt Sot -La u>nair ate in una qua-
. Italia OPpUfft •
Milane ali’Uù.o Scc*... -. »’ C: A. r. Atto 1.
PREZZI NETTI DELLE INSERZIONI NELL’ILLUSTRAZIONE ITALIANA
• PER L'ESTERO ! ri L EZZI SBGIJBNTI S'INTENDONO PAG Ari ILI N OK'ì
Avvisi comuni, senza alcun vincolo di posto, !.. 1.5o la linea di colonna, ; Strisce a piè di colorimi n.L- pagine di tteto iahezx.9 i&Msima M linee
corpo 6 : corpo 6): su una colonna di tetto . . . . . . . L. i«m>
Pagine, mezze e quarti, in ragione di L. i25o la pagina. ì su dut* colonne di tc-to . . . , •
Prima pagina della copertina, L l5oo, : su tre colonne di testo . . ... » .t'»»•
l'aginc nel corpo del giornale» ogni pagina !.. 1JOO. ‘ Avviti fra i giunchi e le caricature, L 4 la linea
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